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ii MORIEE

S T O R I C H E

ELLA VITA,

MIRACOLI, E CULTO

S. GIANUARIO
M A R T I R E,

Veſcovo di Benevento, e Principal

Protettore della Città di Napoli,

R. A C C O L T E

- A D. CA M IL LO TU TINI

Napoletano.

; 4ggiuntevi in queſta Impreſſione

D A MI CH E L E LUIGI MUZIO

Belliſſime Figure in rame dell' illuſtre

- Martirio del ſudetto SANTO,

E ſi da diſtintamente contezza delle Statue, Mari

º, Piture, Argenti, suppellettili, Reliquie,
Indulgenze, e Doni fatti;" nella

gran Cappella del Teſoro del ſudetto

rinsipal Protettore,

Stoltre gli narrati Incendi del veſuvio dal

Tutini per tutto il 1631. ſe ne deſcrivono

altri dodeci ſucceſſi in appreſſo,

Con molte efficaci Orazioni da farſi allo

ſteſſo SANTO.
i

i * * * ,
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All Illuſtriſ. ed Eccellentiſs.Signord,

e Pad. Colendiſi. ,

LA S I G N o R A

D. L U is A

G I O E N I
D' A R A G O N A,

Lanza Ventimiglia d'Aragona, e

Moncada d'Aragona,

- Milano º &c.

- Marcheſana di San Giorgio, e di Poliſtina,

Principeſſa d'Ardore, è c. -

E l'aver in ſe,

e 'I promover

negl'altri un

particolare , ,

e ben diſtinto

oſſequio verſo

al Gran Pro

- tettor S.GEN

' NARO, è(mercè l'efficaciſſimo

, ſuo Patrocinio) un meritarcone
-- ---

- a 2 mo:



-

-

- -

moral certezza la pienezza d'o-

ni vero Bene, e di ogni più de

i contento. Avendo io ora

con attentiſſima diligenza, e con

diligentiſſima attenzione ravvi

vate con nuova aggiunta, leMe

morie della Vita di queſtoSAN

TO, raccolte già dal tanto rino

mato Scrittor Tutini, IIIolto in

vero deſiderate dagl'Intendenti;

acciocche il Libro (che così ne'

ſuoi fogli piegato camminera

certamente per le mani di tutti )

con piu ſplendore, e con più pro

fitto di color, che veraméte ama

no il SANTO, compaja al Mon

do; ho io, ſpinto da vera oſſer

vanza, voluto dedicarlo con gran

ragione a V. E giacche il Libro

s contiene materia proporzionata

all' incomparabil bontà, e ben ,

nota Pietà del ſuo Animo; E poi

chi non sà, che l'E. V. è sì par

ioideisANTo che an
co con ſagro faſto, ne F" in- s

- - pub
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pubblico votive le Veſti; da poi

che per interceſſion del medeſi

mo Tutelare, fù, non ha guari,

dal ſuo periglioſo male"

ta, con giubilo invero di tutta

queſta Città, nella quale d'altro

non ſi raggionava ogni Dì: che

de' ſuoi mortali perigli, e vedeaſi

ognuno d'ogni ordine, a ſuoi af

fanni, dolerſi, ea ſuoi languori,

languire: giacche tanto è dire in

Napoli il nome di V. E quanto è

dire il lucidiſsimo Giojello d'o-

gni più rara Bontà, d'ogni più

eccelſa Virtù, d'ogni pregio più

ſingolare. E ſol può in dubbio

porre queſto ch'io dico chi non

ave avuta ancor la fortuna di ſe

coragionare; che ſe mai talono

re gli ottenne , per quanto io

quì di V. E. diceſsi, ſempre ſi di

rebbe ch'è poco, anzi nulla. In

V. E sfavilla quel chiariſsimo

ſplendor di prima Nobiltà, che

ognun sà, e di cui parlan nell'

- - a 3 Iſto



Iſtorie tutti gli Autori, si noſtri,

sì que da Noi più lontani: ſve

lando la Fama i voſtri Antenati

come le Stelle, che malagevole»

anzi impoſsibil ſarebbe tutti ,

l'un dopo l'altro, annoverare»,

facendo a gara le più coſpicue

Famiglie, come l'Avolos, la Ca

racciola, la Ventimiglia, e tant'al

tre inneſtarle proprie lor glorie à

i" del voſtro Nobiliſsimo Ar

re: Accoppiata poi in matri

monio V.E. col tanto da tutti ve

nerato Eccell: Sig. D. Gio: Dome

nico Milano, Signor della ſteſſa ,

Caſa, che vanta i primi Faſti di

quella più eccelſa Gloria, che gli

Eroi tutti quanti mai furono, ri

portaſſero al Mondo da primi

Monarchi, con più ſingolari pree

minenze di Onori, e di Porpore,

e ſupremi Bafton di comando,che
la Fama medeſima ſi ſtanca colle

ſue cento Trombe ridire. Cava

liere, in cui alla maeſtà delvio
- - a
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ha ſempre accoppiata la mode

lagevole a vincer

ſtia dell'animo, avendo ſempre

così nelle pubbliche, come nelle

private coſe prudentemente ope

rato in maniera, che con ragione

può dire aver ſuperata glorioſa

mente l'Invidiai" troppo ma

i in una ampia

Città qual è Napoli, dove l'ozio

tenta di irrugginire le più chiare,

e nobili menti di que”, che di be

ni di fortuna han dovizia. V.E.

però, e l'Eccellentiſs. Sig. Mar

cheſe in queſto Cielo sì luminoſo

riſplendono con luce sì grande ,

che ſtringe tutti ugualmente all'

oſſequio,e alla venerazione. Coll'

inemédabili voſtre Azioni vi ſie

te già reſi immortali nel Nome.

Nè tralaſcerà di gradire il medeſi

mo Signore queſt'offerta, che fà

à V. E mentre ognun sà che ne'

principi del ſecol paſſato ad iſta

za d'un de'ſuoi Glorioſi Antena

ti, che fù l'Eccell. Sig. D. Claudia

- a 4 Aie-



Milano, ebbe la Padronanza di

Napoli l'Angelo delle Teologi

che Scuole Tommaſo d'Aquino,

», come rapporta il Coſtonella

35# 3. delComp. Iſtor. lib. 4.

» fol. 17o., e'l Capaccio nel ſuo

», Foraſtiere fol. 515. e 722. fa

cendo conoſcere che la Pietà, e

Bontà è ſtata ſempre il pregio

giore di queſta chiariſſima -1) la

Caſa. Svelati io dunque, così alla

rinfuſa i voſtri degniſſimi meriti

verſo la Religione, debbo è bello

ſtudio tralaſciare tutti gli altri

minori. Quindi paſſo in ſilenzio

lo ſplendore delle dottrine, del

le quali V. E. è arricchita, nè di -

rò quanto ella goda della più

amena Poeſia leggendoſene in

iſtampa moltiſſimi Parti del ſuo

Ingegno, con ammirazione de'

Letterati. Nulla debbo parlar del

profondo conoſciméto, che vanº

ta delle ſcienze più vere, quali

ſono le matematiche, avendº vo
- ll -



luto fin da tenera età ravviſare,

quátoſcriſſer gli Euclidi, i Tolo

mei, i Copernici, ed altri di ſi

mil genere. In maniera tale che,

molti Profeſſori, è di eſſe, è del

le moderne Filoſofie, che han la

Geometria per lorbaſe: quando

con V. E. ragionano, fà d'uopo,

che non iſtiano da più penſieri

diſtratti, perche-V.E muove lor

i" sì intralciate da vari

entimenti di Autori, ch'eſſi qua

ſi duran fatica a disbrigarſene;

faccendo loro le oppoſizioni, co

me ſe in un Liceo, non nella pro

pria Camera ragionaſſe. Mà non

vò io più oltrepaſsare parlando

de'ſuoi ſpecioſiſſimi pregi, sì per

che ognun le predica; sì anco per

non recare oltraggi alla ſua mo

deſtia. Spero ſolo che V. E. colla

Crandezza del ſuo animo, accet

terà queſta picciola offerta di Grä

divozione, e goderà leggere del

SANTO a lei tanto caroi Prodi
a 5 gio:
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gioſiſſimi Fatti per conſervarſi

imaggiormente fino all'ultimo

fiato del vivere,impegnatiſſima

Divota al ſuo Santiſsimo Nome -

Ed io averò la fortuna di paleſare

al Mondo con queſta occaſione

la mia riverente, S obbligata oſs

ſervanza verſo l'E.V. che ſarà ve

ramente il maggiorſi dell'

Qpera; e reſto, con farle profon

diſsimo inchino ,

Di V. E. -

Nap. 18 Settembre 171o

-

Devotiſi. Obbligatiſ. Servo umiliſi,

Michele Luigi Muzio.



. A L E TT o R 1:
- O confeſſo veramente, che non deſide!

rio di lode, nè preſunzione di proprio

merito, nè penſiero d'avanzar l'altrui

Opere,m'hà fatto imprendere queſta fatica

di radunar le memorie del Glorioſo SAN

GIANUARIO. L'eruzione del Veſuvio,

ch'hà moſſe tante penne allo ſcrivere, ha

potuto ſimilmente invitar me à queſt'

Opera. Imperocche quanto i curioſi ſono

ſtati diligenti ne racconti degl'Incendj,

tanto i pil, 8 i devoti riconoſcendo dalla

Cuſtodia del Santo Protettore la difeſa

della Città di Napoli dagli imminenti pe.
ricoli del Monte, han rinovato in nuove

maniere l'oſſequio, e venerazione verſo

di lui. E che non ſi è viſto novità? Si diſe

gna una nuova Chieſa alle falde del Veſu

vio. Ergeſi nella Cappella delTeſoro una

nobile, e numeroſa Fratellanza. L'Emi

nentiſſimo Prelato né ſolo con l'eſempio,

ma con la lingua v'infervora la divozio

ne. Il Cleros'eſercita ci proceſſioni ſtra

ordinarie in offerir divote preghiere. Si

ſollennizza una nuova Feſtività. Il Magi

ſtrato Secolare, 8 il ſupremo Real Mini

ſtro cd ſingolari dimoſtrazioni procurano

d'accreſcer il Culto. I Dottori del Tribu

nale fan parte del loro palmarj, e le popo

lazioni intiere offeriſcono Gonfaloni, e

Stendardi. A queſti motivi commoſſo an

gorio ho voluto adiº della Don

al IllC: ,
- --



nicciuola del Vangelo ſecondo la povertà

del mio ingegno oferirai tépio la mia mo

neta.Che bénche non ſia d'oro per finezza

di concetti, non d'argento per candidezza

di ſtile, è nondimeno (qualunque ſia) tri

buto d'affetto,e di venerazione. Avrebbe

(no'l niego) potuto altri ſcriver meglio di

me,c non manca chi dovrà farlo. Ben mi è

noto, ch'l R.P. D.Antonio Caracciolo, l'

unico, e diligentiſſimo oſſervatore delle

noſtre ſagre antichità, tien queſta materia

frà le mani,per dover quando che ſia delle

ſue gioie arricchir il Mondo.Tratito per

che non debbo ſperare, che poſſano eſſer

º tite ancora queſte mie fatiche?alle qua

- lº ſo non pretendo conciliar grazia ci vani

apparati d'Autori, e di Titoli mendicati,

come che ſia noto appreſſo i Letterati,che

co'titoli de'libri non ſi compongono libri.

La notizia delle coſe s'abbia da perpetuar

con la penna del Componitore, e non del

Copiſta. Non voglio laſciar d'aggiungere,

che io né mi hò tirato addoſſo l'altrui lo

de, e chi m'hà dato del ſuo ha ricevuto da

me quella ricompenſa, ch hò potuto pari

gargli, con farne menzione in queſta mia

Scrittura. Quando altri mi ſarà grato per

l'avvenire in qualche altra coſa, ch'à Dio

piacendo ſperiamo dar fuori gli profeſſarò

il medeſimo obligo.Al preſente mi baſterà

nel miglior modo ch' ho potuto aver illui

ſtrato le memorie del Santo, che ſe non è

tutta luce, almeno non ogni coſa tenebra

n DIO GRAZIA. TA:



T A V O LA

Delle coſe più notabili conte

nute in queſt'Opera.

A -

A Bbate di S.Gianuario dà l'obedienza

all'Arciveſcovo di Napoli, e perche

56 Nomild'alcuni di eſſi I 29

Agnello Veſcovo di Napoli nel 68, a

S. Gianuario per la eruzione del Mon

te Veſuvio 57. Và proceſſionalmente

alla Chieſa del Santo. ivi. Edifica una

Chieſa in Napoli ad onor del San

l tO a - e º -
- I44

S. Agrippino ſana un'infermo. 42. Appa

riſce à San Severo. E' il ſettimo Veſco -

. vo di Napoli 43.Libera Napoli da inva

ſione de Barbari.Appariſce ad uno Na:

r poletano, e libera Napoli da un gran

- travaglio 47.Sua Chieſa dove foſſe 127

Aleſſandro Papa VI. fà breve, che ſi tras

ferifchi il Corpo del Santo da Monte

. Vergine in Napoli, 9 i

Aleſſandro Carrafa Arciveſcovo di Napo

li hà un Breve dal Papa di trasferire il

Corpo del Santo. 91. Và è Montevere

- gine



T A V O L A

gine con molta gente i Monaci gli nie:

gano il corpo di S. Gianuario, e che ſi

fece. 92. Li vien dato il Corpo del San

to 93. Fà giurare" ſopra il Cor

po di Criſto ſe quello era il Corpo di S

Gianuario.Miſura l'oſſa ad uno ad uno

Ripone il Corpo del Santoin uno ſcri

gno, e ſe ne viene in Napoli. 94.A pie

di nudi entra in Napoli portando sù le

braccia il Corpo del Santo. Lo colloca

nel Duomo di Napoli. . 95

Alfonſo Primo entratrionfante in Napo
li . -- . I I 5 -

Altare sù la piazza del Vomero ſino al

preſente,dove ſi liquefece il Sangue del
Santo a Io3

S. Amato Veſcovo di Nuſco predice la

Vittoria è Rè Guglielmo. 84

Anfiteatro in Pozzuolo ſi conſerva ſino ad

oggi - . . - , º 25 e

Antica cerimonia era inghirlandarſi i Pre

ti di Roſe, e fiori. - Io5.

Apparizioni di San Gianuario 35. 36.37.

38. iº, 4o». - - - 71.79.

arciveſcovo di Napoli diretto Padrone

della Chieſa di San Gianuario. 57.131.

S. Aſpren primo Veſcovo di Napoli, che

fece. I 25e

S. Attanaſio Veſcovo di Napoli dà la

Chieſa di S. Gianuario a Padri Bene

settini 56.havendola Prima rifatta. 129

º, - Au:



DELLE COSE PIU' NOTABILI.

Autori, che parlano del Sangue di S.

Gianuario. I I I I I Re

B - -

B" della Chieſa diNapoli a che

D erano obligati. I3 I

Beneventani prendono i Corpi Santi de'

loro cittadini 33. Non anno Chieſa di

San Gianuario nella loro Città. Io8.

Bernardino da Napoli Priore di Monte

Vergine. 92

Fr. Berardino Siciliano Scrittore della

Traslazione di San Gianuario, e ſcrive

ogni coſa. C 96.87

Apo, e Sangue di San Gianuario

C vengono portati in Nap. IO2e

Carlo Primo debella Manfredi ſcommu

nicato, - s 87.

Carlo II. fè fare la Teſta d'argento di San

Gianuario. 126. ''difica la Chieſa

Maggiore di Napoli. 164-

Carlo VIII. vede il Sangue di San Gia;

nuario: . II6.

Caſe de Santi da Criſtiani conſecrate in

Chieſe, I82

Chieſa di San Gianuario fondata da San

Severo Veſcovo di Napoli. 55. Viene

conceſſa ad una Confraternità con cerº

to peſo. 56.

Chieſe dedicate a San Gianuario. Ioz.121.

222.145.148 e ſegue:

Criſtiani dili Città cuſtodiſcono i

- ------ - - Corpi



T A V O L A -

Corpi de Santi Martiri. 33

Cifio Senator di Benevento,che fece. 185.

Cimiterio antico in Napoli dove ſia. 136.

E che vi ſi faceva. 137. 138.

“Clemente IV. trasferiſce la feſta di San

Gianuario. I65.

Compagni di San Gianuario ſono carce

rat1 , - 2 I e

Corpi de Santi Martiri preſi da quei di
Pozzuolo, 33

Corpi de Santi trasferiti a Monte Vergi

gine. '86.

Corpi de Santi Veſcovi di Napoli dove ſi

ſepellivano. 139 -

TN Omenica prima di Maggio ſi celebra

D la Traslazione del Corpo, e Sangue

del Santo. - - To6

Donne Criſtiane raccogliono il Sangue de
Martiri. - 192

Duca di Baviera vede il Sangue di San
Gianuario. I9

- E e -

S. T Lena rifà la effigie di di N.Signora
- E in Napoli. gie di º

Emanuele Imperadore de' Greci muove

guerra è GuglielmoRè. II9e

- - R

Ederico II. Imperadore viene ſcom

municato da Gregorio IX. e per

che,



DELLE COSEPIU NOTABILIN 8 si

che - - 5.

Ferrante Primo ſcrive ad Oliviero Cardi

nale Carrafa, che procuri di far venire

il Corpo di S. Gianuario in Napoli. 9o.

Feſta dei Preti inghirlandati dove ſi facea.

Io5. E dove ſi fa oggi. Io6.

Feſtività di S. Gianuario come ſi celebra

va per lo paſſato, e come ora ſi oſſer

va - 166,

ssreſtº Deſiderio loro Traslazione.77.

S.Fotino primo Veſcovo di Benevento.o.

Filippo Minutolo Arciveſcovo di Napo

li. - I 32.

Franceſco da Sanſeverino naſconde ilCor

po di S.Gianuario. 92e

Franceſco C. Buoncompagno Arciveſcovo

ſue azioni. 63.º, 135.

- Aſpare de Diano Arciveſcovo di

A Napoli 67. I 15. Riceve - Alfonſo

Primo con le Reliquie del SS. Protet

tori. - ivi

Ghirlande di Roſe, e loro ſignificato roi.

GiacomoCardoino Veſcovo di Lipari Vi

cario di Napoli. 9Io

S. Giannario nato in Napoli 3. 182. Tra

he origine da ſangue latino 5.Anno del

- ſuo naſcimento 5. E di bello aſpetto.

- Virtù di San Gianuario. 8. Vede una

fiamma di fuoco ſul capo di San Soſio

12. Profetizza il martirio è dettosº



T A V O L A

!i E elettto Veſcovo di Benevento 9.Vi-I

ſitava ſpeſſo San Soſio 11. Vien carces

rato 12. E' poſto in un'ardente fornai

ce 16. E poſcia nell'Eculeo 19. Con

dotto con i compagni alle fiere 23.Sen

tenza data contro al Santo, e ſuoi com

pagni, che ſiano decollati 26. Impetra

da Dio la viſta al Prefetto 28. Un vec

chio gli domanda parte delle veſti. ivi.

Gli fù mozzata la teſta inſieme con

fuoi compagni 3o. Dopò morto appa

riſce al vecchio dandogli la benda ivi.

Una donna raccoglie iSangue del San

to 31. Io2. Appariſce ad un Criſtiano

dicendogli, che trovaſſe un dito, che

gli fù troncato 31. Napoletani prendo:

no il Capo del Santo. Miracoli operati

-

dal Santo 33.79.Oglio, che arde avanti

ti al Santo ſana gl'infermi 44.79.E'Pro

tettore di Napoli 44. Libera Napoli da

un tradimento 45. E da altri pericoli

47.48. 121.Scaccia inſieme con gli altri

Santi Protettori molti diavoli da ſopra

Napoli 49. E la libera dagl'incendi del

monte Veſuvio 52.57. Alla viſta del

ſuo Capo s'eſtingue il detto incendio

59. Medaglia fatta dopò l'incendio 51.

Effetti della Protezione del Santo nell'

incendio del 163 I. 62. Il ſuo Corpo

vien portato da Marciano a Nap. 68. E

da Napol. è Benevento 72. Eſce"s
OCIO

-



DELLECOSE PIU' NOTABILI.

edore dal ſuo Corpo . 73.74. Et altri

ſuoi compagni 77. Sua effigie quale

foſſe 12; Dove ſtava ſepolto appariſce

uno gran lume 81. Il ſuo Corpo è trast

ferito a Monte Vergine 83. E collocato

in un vaſo di marmo, e ſepolto ſotto

l'Altar maggiore 89. E trasferito da

Monte Vergine in Napoli 91. Libera

Napoli dalla peſte 95. Il ſuo ſangue

viene portato in Napoli da Pozzuolo

Io2. ro3. Siliquefà il ſangue del Santo

la prima volta, che venne in Napoli.Ca

ſa di San Gianuario in Benevento non

ſua, mà d'un'altro Gianuario Veſco

vo di detta Città Io5. Dito del Santo

con altre ſue Reliquie dove ſi ſerba

no.. - I35.93.

Geronimo pellegrino Eletto del Popolo,

che fece in honor del Santo. IO9.

Givanni Veſcovo di Napoli trasferiſce il

Corpo di S. Gianuario in Napol. 66. Il

ſuo Capo, e Sangue ancora. I 22 e

Giovanni XXII. dona un ricco panno alla

Chieſa di Napoli. IOOe

Gio: Cardinale d'Aragonia Commendata

rio di Monte Vergine 89. Ritrova il

Corpo di S. Gianuario ſotto l'Altare

Maggiore. Muore in Roma avvelena-.

tO - ivi.

Gio: Arciveſcovo di Nap. 48.

Giuramenti ſi faceano ſopra i ſepolcri de',

- Mar

ze



T A V O L A

Martiri. 7 I

Governadori della Chieſa di San Gianua

rio à che ſono obligati. I 3 4 -

Gualterio Arciveſcovo di Taranto fonda

º in Benevento una Chieſa al Santo. 82

S. Guglielmo da Varcelli fonda la ſuaRe

ligione, e dove, 83 -

Gutti Veſcovo di Benevento ſi ritrova.

nella Traslazione di San Gianuario.77

I

I Ncendi del Monte Veſuvio.52.53. 54

55 e ſegue.
-

Adre di San Gianuario muore ſan

tamente 7. - 3O

Maria di Toleto orna la Cappella di San

Gianuario. I49

Maria Reina d'Ungaria vede il Sangue di

San Gianuario. I 2Oe

Marino Arciveſcovo di Napoli riceve Ru

giero Rè col Capo, e col Sangue di San

Bianuario. I I 4 e

Miracoli operati da San Gianuario 33.ſino

à 73.43 7475.143.149.

Miſeno antica Città in Campagna feli

Ce I 3.

Miſenati prendono il Corpo di Santo So

ſio. 33 -

Monaſterio di Santa Maria della Vetrana

à chi era ſoggetto. - I29

Mon
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Monte Vergine, perche così detto. 8;

Monte veivio celebre nella Campagna

felice, e ſuoi incendj. - 52

Mulcaſſen Rè di Tuniſi vede il Sangue di

San Gianuario. I 17:

- N

Apoli Città Greca. 5.

Napoletani prendono il Corpo di

San Gianuario 33.Stampano molte mo

nete in onor ſuo.5o.6o.Vien loro tolto

il Corpo del Santo 73. Gli fanno voto

d'ergerli una degna Cappella. . 152.

Santo Noſtriano Veſcovo di Napoli dove

foſſe ſepellito. I42• I44°

º

Fferte, e donativi fatti al Santo. 99.

Officio di San Gianuario ſi celebra

va una volta il meſe. 67.

Oliviero Cardinal Carrafa Commendata

rio di Monte Vergine 89.Procura di far

venire il Corpo di San Gianuario inNa

l" Breve per queſta Tras

azione. Ordina ſi fabrichi una ſontuo

ſa Cappella per riporvi il Corpo del Si

to. 96. Fà uno ſpedale per li appeſtati

133. Dà la Chieſa di San Gianuario ad

una Confraternità di laici con certo

peſo. ivi.

Orazione fatta nel tempo dell'incendio a

San Gianuario. 59.

Ordine militare di San Gianuario. 157.

- - - - - Paolo
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p

Aolo Veſcovo di Napoli. 42

Patrimio luogo vicino la Chieſa di

San Gianuario. - 37-

S. Pellegrino viene a vedere il Sangue di

San Gianuario. I I4-

Peſte eſtinta in Napoli per li meriti di San

Gianuario. 95 -

Pietro Cardinal Pozzoman vede il Sangue

di San Gianuario. I 2Oe

Pozzuolo celebre Città della Campa

Il3 • - 23 -

Preti inghirlandati, perche ſi chiamano co

sì Io5. e ſegue.

Principe di Polonia vede il Sangue di San
Gianuario. I2Oe

Proceſſione alla Chieſa di San Gianuario,

perche ſi faccia. 42.55.131.

Protettori di Napoli erano due Santi 44:

Qi foſſe rie del Veſuvio

v. eſtinto da San Gianuario. 61:

R.

Eliquie di San Gianuario dove ſi cu

R ſtodiſcano. - I58.

Riccardo Principe di Capua aſſedia Na

poli, muore ſcommunicato. 472

- l;
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Ritratto di S.Gianuario da chi fatto. 126.

Rofrido X. Arciveſcovo di Benevento

trasferiſce il Corpo di S. Gianuario in

altro luogo - 82e

S Angue di S.Gianuario eſtingue l'incº
dio del veſuvio 81.E mal ſegno quido
non ſi liquefà. II 2a

sangue de Santi Martiri ſi conſerva in

Napoli o f , - 6Ia

scrittori che parlano, che S. Gianuario ſia
Napoletano. - Io9. I 1oi

S. Severo interviene alla Traslazione del
Corpo di San Gianuario - 69e

Sicone Principe di Benevento aſſedia Na

poli72.Prende il Corpo di San Gianua

rio,e lo conduce in Benevento 73.Ador

na la tomba del Santo con alcuni dona

tivi. 78.

solfataja luogo dove fù decollato San
Gianuario. - - 3o

S. Soſio parente di S. Gianuario: Ioe

- "

Eocrito Duce di Napoli , 59.
l Teſte de Santi Veſcovi, e Protetto

ri di Napoli trasferite nel Teſoro. 15o:

Timoteo divenne cieco 27. E ricupera la.

viſta per l'orazione di San Gianuario
- , 27e -

a
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27. Miſeramente muore . 29.

Traslazioni del Corpo di San Gianuario.

68.72.83.91. e del ſuo Sangue,e ſua ſod

lennità ogn'anno - - Io2.

Turco ſi fà Criſtiauo invedere il Sangue
di San Gianuario - - I I7

- - -

V,

ºa' Eſcovi da chi erano anticamente

º V eletti. - - Io5.

Villa Antoniana hoggi detta Antigna

i no - - --- - - &9.

Vittore Veſcovo di Napoli, 127u

Vomeroluogo vicino Napoli: e io3:

Umberto de Montauro Arciveſcovo di

Napoli, 332
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, GLORIOSO MARTIRE

i S, GIANUARIO

º Veſcovo di Beneventº, e principal Protet

tore della Città di Napoli .

C A P. I.

-2- Erta coſa è, che la

Vita Criſtiana con

5º ſiſte nell' imitazio

ne di Criſto, è cui

come à primo eſse-.

º pio, deveſi confor

- ºa mare ; & i riſcontri

º º della ſimigliaza ſo
f º noli gradi dell'u

- mana perfezione, la -

quale, come non ſi può sºnº
A º ri:



2 - Della Vita, e Miracoli

Criſto, così non può trovarſi in altro,

che nell'unirſi, e trasformarſi in lui. La

Fede è quella, che forma i primi abbozzi,

e ſtende la materia per queſto lavoro; la

Carità sà tirare le linee delle proporzioni;

l'altre Virtù con vari colori abbelliſcono

l'imagine. Tutti i Santi del Paradiſo ſono

ritratti di Criſto; mà i Santi Martiri ſo

no quelli, che più vivamente l'eſprimo

no, perche la Carità ſteſſa li pennelleggia

col minio del lor proprio ſangue; e mo

rendo eſſi per Criſto, ch' è 'l Martire

tra Martiri, è maraviglia vengono è rap

l" l'amor di lui, che ſimilmente

lſparſe il Sangue à noſtra ſalvezza in teſti

monianza del ſuo gran Padre. Quindi ſuc

cede, ch'eſſendo di tanto pregio il Marti

rio, e portando l'umana creatura à tanto

ſtato di perfezione, rechi e grazioſo ſpetta

colo è gli Angeli, S ammirazione alla

Chieſa,la qual pompoſa de lor trofei, S&

ornata delle loro corone, ha procurato

conſervarle memorie de Martiri, 8 o

norarne in ciaſcun tempo la rimembran

za. Mà in queſte memorie per lo più non

vi ſi ſcorge altro, che la ſtoria di patimen

ti, per mezzo de'quali i Santi Campioni

terminando la terrena milizia,trionfarono

glorioſamente nel Cielo, quaſi che allam

po di sì eroiche operazioni, tutte l'altre

Virtù mangaſſero di ſtima 5 èſon" e
- – della
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della margarita pregiata del Vangelo, il

di cui ritrovatore pone tutte l'altre in né

cale.

-
Così anco vedeſi nelle Storie de' pro

fani Scrittori, che degli Amilcari, degli

Epaminondi, e de Pompei poci e coſe,

e forſe verune, dalle battaglie in fuori, e

dalle vittorie,métovate ſi leggono. Queſt'

iſteſſo ſperimentaſi nel Glorioſo S. Gia

nuario,il cui martirio eſsédo ſtato uno de'

iù celebri combattimenti, che tra Sol

i" di Criſto, e la Gentilità abbia ſoſte i

nuto il Campo di Santa Chieſa, avviene

perciò che oltre la narrazione di queſte

geſte, niente più ci conti la ſua Leggenda.

Et in vero è noi, ch'il vantiamo per

noſtro Cittadino, ſentiamo tutto giorno

ſempre più maggiori i benefici della ſua

cuſtodia, che vivo e ſpirante il veggiamo

nel ſuo Sangue paleſarne l'effetto della

ua interceſſione, troppo aſſai peſa non

ionoſcere à minuto i progreſſi di ſua

rita, e di quanto fe, e diſe, non far con

ſerva particolare. Nè hà egli dubbio al

:uno, che al ſuo eroico fine doveſſe corri

pondere tutto il periodo vitale, e che

luel lume, che quì s'cſtinſe per riaccene

lerſi immortalmente nell'Empireo, chia

o , e fiammeggiante fuſſe lampeggiato
u 'l candeliere. E'adunque" e do

uta oſſervanza il ripaſſar curioſa dili

- A 2 gen:



4 Della Vita, e Miracoli

genza in raccorne cio che fia poſſibile; an

zi aumentarlo col diſcorſo, ſupplendo

con la contemplazione al danno dell'an

tichità, 8 al mancamento della Storia.

Quì richiederebbeſi prima d'ogn'al

tra coſa aver certezza e della patria, e de'

Parenti del Santo. Mà perche in linguag

gio di ſcrittura, niuno luogo di dimora

nell'umano pellegrinaggio può additarſi

per patria, e gli amici di Dio, anco in

queſta vita mortale converſando in Cie

lo, godono Cittadinanza di Paradiſo: non

abbiamo negli atti mentovati queſt'eſ

preſſa, e dèſiderata menzione. E' ben'

egli vero, che ſiano purtroppo chiare le

prove, anzi le dimoſtranze, che Gianua

rio nella Città di Napoli abbia avuto i

ſuoi natali. Mà che non fa l'emulazio

ne del poter onorarſi di naſcita si avven

turoſa? Queſto, che doveva riceverſi per

certezza, è recato in controverſia da Be

neventani, i quali avendolo goduto per

Paſtore, ambiſcono altresì numerarlo lor

Cittadino. E' ſtato adunque di meſtieri,

per far ravveder i mali, perſuaſi, formar

capo particolare in queſta materia, la cui

intelligenza, come che dipenda da molte

coſe, che s'anderanno toccando in que

ſto racconto, laſcio di ſoggiungerlo quì

immediatamente: ma ſi riſerba ad altro

luogo, e forſi più opportuno:
-

De'
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De parenti di San Gianuario trovaſi

qualche menzione , perche nello traſpor

tamento del ſuo ſanto corpo da Marciano

à Napoli, quindi ſi moſſero quelli ad in

contrarlo, e celebrare l'eſſequie ; e ben'

appare, che non fuſſe gente comunale, e

di volgo, poiche diſtinguevaſi ſegnalata

mente dalla moltitudine della plebe per l'

onor della ſchiatta. Nè può veramente

porſi in dubbio la nobiltà di Gianuario,

quando anco in più luoghi venga chiara

mente teſtimoniata, e Timoteo Preſide

della Campagna Felice, qual'ora il ri

chiamò è Nola a comparir avanti del ſuo

coſpetto, par che non aveſſe più principal

motivo è ciò fare, che l'aver inteſo la

chiarezza de' ſuoi natali, per cui anco

º prendeva argomento è ridurlo negli erro

ri del Gentileſmo: e deeſi credere, che

queſta ſua chiarezza traheſſe origine di

ſangue Latino, il che il ſuo nome proprio

l'addita: & in Napoli, ancorche Città

Greca, frequentiſſime erano le Colonie

delle famiglie, che vi ſi trasferivano per

goder dell'amenità del paeſe, e de'coltu

mi piacevoli degli abitatori.

Aſſiſimilmente per vero, che Soſio

Diacono della Chieſa Miſenate, che gli

fù compagno nel Martirio, gli fuſse anche

congiunto di parentela. Nè par incredi

bile, quando dall' antiche inſcrizioni dc.

- A 3 mar



6 “Della Vita, e Miracoli a

marmi ſi raccoglie, ch'in Miſeno fuſſero

de Gianuasi, 8 il grand'affetto del San

to in ſpiccarſi di Benevento per viſitarlo

più, e più volte, con tratto sì lungo di

camino, quanto è frà l'una, e l'altra Cit

tà, e par che maggiormente lo confermi,

& approvi. Di ſua madre ſi tace il nome,

e non hà dubbio, ch'è ſcritto nel libro

della Vita è caratteri d'oro, poiche poſta

in Benevento, che vuol dire conferitaviſi

per non iſcompagnarſi dal figlio, per ap

profittarne'ſuoi ammaeſtramenti, e con

ſervarſi nella purità della Criſtiana Reli

º" , in quel tempo medeſimo, che

ianuario con ſuoi patimenti per amor

diCriſto ſi laſtricava ampliſſima ſtrada al

la gloria, e che gli Angeli da balconi ceº

leſti con giubilo l'attendevano, toccata

da materno affetto, ma conſagrato reli

gioſamente à Dio, morì mentre orava, e

precorſe trè giorni avanti (feliciſſima ma

dre)per abbracciarlo eternamente nel Pa

radiſo. S'aggiunge di più circa la perſo

na di Gianuario, ch'egli non ſolo dall'

armonia delle interne virtù rendevaſigra

zioſo, ma in quanto all' aſpetto corpo:

rale era di fattezze belliſſime. Oſſervoſſi

queſta ſua bellezza dopò lo ſquallore di

lunga carcere, e la ſofferenza di molti tor

menti, nel tempo ſteſſo, che contro lui in

felloniva la crudeltà del Prefetto, barbara

- Piu
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più che mai, 8 implacabile in privarlo

della vita. E certa coſa è, che ciaſcun

giorno dell' età coglie qualche fiore dal

iardino dell'umana bellezza, che perciò

è dono di picciol tempo, e non può rico

noſcerſi in un volto, ſe non s'accompa

gna con la gioventù; bene altrettanto de

i" , e fuggitivo. Criſto noſtro Signore

fù anco lodato della beltà del viſo, ma la

ſua vita mortale di poco avanzoſſi ſopra

il trenteſimo anno. Non ſi può accoppia

re il Verno dell'età cadente nella vecchia

ja, con la ſtagione della Primavera, in

cui ſolamente fioriſce il bello, che può

ammirarſi in un Uomo. Al creder mio,

ſecondo queſta conſiderazione, ſe belliſ

ſimo d'aſpetto era Gianuario nel tempo

del ſuo martirio, fà meſtieri affermare,

che d'età ancor giovenile egli fuſſe, nè
poteva eccedere i quarenteſimo anno, è

pur di poco ſuperarlo, e la vita di ſua

madre, ch'al pari ſi terminò con la ſua,

potrebbe anco ſuggerire qualch'ar

gomento di prova. Se adunque

l'anno del ſuo martirio fù

il 3o5. egli potè na

ſcere circa il

265.

sk 3, º

A 4 San
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San Gianuario viene eletto Veſcovo

di Benevento.

C A P. II.

Rnò fuor di miſura e la Natura, e lº

Arte queſto nobil ſoggetto di San

Gianuario, ma molto più dalla grazia

celeſte fù ingrandito, incaminandolo per

la ſtrada de Predeſtinati ; e per mezzo

delle virtù lo fè giungere al porto ſicuro

della Beatitudine, laonde nell' imbecil

lità della puerizia procurava ſua madre di

fargli acquiſtare un abito delle virtù,con

le quali conoſceſſe Dio, e da dovero lo

ſerviſſe. Sicche giunto all'età perfetta, in

sì fatta maniera si approfittò nella via del

lo ſpirito, che chiari inditi porgeva di dor

ver eſſere uno de' gran Santi del Cielo, S&

uno de'famoſi Martiri della Terra. Ri.

lucevano in eſſo tutte le virtù, e trà l'al

tre, che gli fecero ſcala alla cognizione di

Dio, e di ſe ſteſſo, fù la Carità, con la

quale amava Dio ſopra ogni coſa; e fù sì

ardente queſto amore, che gli feſpargere

il Sangue per andare à goderlo nel Cielo;

Fù egli ornato dell'umiltà, che reca è gli

uomini ſplendore più d'ogni altra virtù ,

iche tutti i doni, e le grazie di Dio con

º" ſotto queſto cenere della sita umile

tà, & in cotal guiſa ſi reſe grato allai
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ſtà Divina, e ne riportò maggiori favori;

l'arricchì parimente Dio di gran doni di

Natura, riponendo nella fua perſona la

ravità de'coſtumi, l'integrità della vita,

e la piacevolezza con chiunque egli trat

tava, per lo che da tutti veniva amato,

e riverito. Sicche ſparſa la fraganza delle

ſante operazioni di Gianuario ſino a Be

nevento, fù con univerſal conſenſo di

quel Popolo acclamato Veſcovo di quel

la Città, (a) che rimaſta era vedova per la

morte del ſuo Paſtore, il cui nome dall'

ingiurie dei tempi n'è ſtato tolto, diſpo

nendo così il Signore, che i glorioſi meri:

ti di S. Gianuario illuſtraſſero quella Cit

tà, che non ſolo ſi rende inſigne per eſſe

re ſtata governata da molti ſanti Veſco.

vi: mà perche San Pietro Principe de gli

Apoſtoli vi mandò San Fotino (5) ſuo di

ſcepolo è convertire quella gente, e da eſ

ſofù inſtituito primo Veſcovo di quella.

- Poſto ch ebbe gli omeri ſotto il

grave peſo della dignità Veſcovale, con

grande ardor di ſpirito, come degno Pa

ſtore, coll'eſortazioni, e buoni eſempi

partorì moltº anime à Criſto, s'affaticava

ſenza riſparmio per mantenere nella San

ta Fede quei novelli Criſtiani, che laſcia :

A 5 tO

(a) Breviario Capuano, Salernitano, e

Romano. (b) Catalogo de Veſcovi di

Benevento.
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to aveano il Gentileſimo, e ſi erano con

vertiti à Dio, onde egli come ſollecita

Nutrice col latte della virtù gli notriva

allevandoli per Criſto; ſpeſſo gli viſita

va, ricordando loro l'obligo, ch'aveano

da ſtar coſtanti nella Fede, gli eſortava,

che non temeſſero le perſecuzioni de'Ti

ranni, e gli animava è tollerar paziente

mente ogni avverſità per amor di colui,

che gli avea chiamati alla via della ſalute;

& in sì fatta maniera era infervorato della

ſalvezza del proſſimo , che tutti i ſuoi

penſieri non riguardavano ad altro fine,

che à queſto. Sovveniva le loro neceſſità

del corpo, dando ciò ch'avea liberamen

te, non riſerbandoſi coſa alcuna, per eſi

ſer lontano dal vizio dell'avarizia, volen:

doſi con quelta arricchire, con non tener

nulla: ritrovandoſi del detto di Demo

crito, che gli avari ſon più poveri di tut

ti. Ardeva nel ſuo petto queſto amore

della ſalvezza del proſſimo, tanto, che

ſovente lo faceva viaggiare inſino alla

Città di Miſeno, dove era in quel tempo

S. Soſio Diacono di quella Chieſa, (c)

celebre per la ſanta vita, ch'egli menava,

che non ſolo è Dio era caro, ma è gli

u mini ancora, e ſingolarmente amato da

eſſo, il quale non ſolo per la parentela,
ch'

(c) Nelli faſti della Chieſa di Napoli,ſcrit -

ti da D. Antonio Caracciolo Teatino -

E i L

l
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ch'era fra di loro, fu dal Santo viſitato;

mà per communicarſi l'un l'altro gli ac

ceſe deſideri , ch' aveano di ritrovare

nuove invenzioni per iſtruire, e ſalvare

quella gente, ch'era ſotto la cura di cia

ſcheduno d'eſſi.

- Or mentre un giorno era andato

S. Gianuario in Miſeno è viſitare S. Soſio,

(d) lo ritrovò che i ſanti Vangeli ſpiegava

à quel popolo, avendo obligo d' eſſerci -

tarſi in tal miniſterio per l' ordine del

Diaconato, ch'avea, del che ſentì il San

to gran contento, oſſervando nel buon

Diacono l' acceſa Carità, con la quale

ammaeſtrava quel Popolo, e benediſſe il

Signore, il quale lo fà anche degno di ve

dere sù la teſta del detto Diacono una

fiamma di quel fuoco divino, che egli

bruggiava nel cuore, onde correndo il

Santo, e caramente abbracciando ſe lo

ſtrinſe nel petto, e con profetico ſpirito

in preſenza di tutti gli recò lieta no

vella, che dovea ſpargere il ſan

gue per amor di Criſto

Giesù, & eſſere co

ronato della Coro

na del Mar

tirio.

A 6 Cone.

(d)Ciò ſi legge nel Martirio di S. Soſio.
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come fuſſero carcerati San Gianuario;

di altri ſuoi Compagni -

C A P. I II.

Eggeſi nell'antica Leggenda del San :

to, che negl'anni del Signore 3o5.

ſedendo nella Sede (e) di Pietro Marcello

primo, nel ſecondo anno del ſuo Pontifi

cato, e governando l'Imperio Dioclezia

no, nel quinto anno del Conſolato di Co

ſtantino, e nel ſettimo di Galerio Maſſi

miano fù la Santa Chieſa da crudeliſſima l

perſecuzione travagliata, e che S. Gia

nuario in queſto anno riceveſſe la Corona

del Martirio: Nondimeno il Cardinal Ba

ronio (f) dice,che il Martirio di S.Gianua

rio, e Compagni foſſe ſotto l' Imperio di

Coſtantino, e Galerio, l'anno ſecondo

del loro dominio;Imperocche Dioclezia

no in queſto tempo avea renunciato l'Imi

perio, e benche gli atti della ſua paſſione

dicano, che moriſſe ſotto Diocleziano, ſi

deve però intendere ſotto la perſecuzione

di detto Imperatore, che ſin allora du

rava. Fù queſta perſecuzione così crude

le, e così ſparſa per tutto l'Univerſo, che

non potevano i Criſtiani vedere, nè com

- pra

(e)Atti del ſuo martirio così cominciano

Temporibus Diocletiani. -

Ann. Ecc. tom:2:
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sº

º

prare coſa alcuna ſe prima non davano l'

incenſo è certi Idoli, che di paſſo in paſſo

erano ſituati in più luoghi delle Città: &

in un meſe per diverſe" del mondo;

oltre il diroccarleChieſe,e brugiari ſagri

libri, dieci ſette mila frà donne, 8 uomi

ni per la fede di Criſto ſparſero il lor ſan

gue, onde s'arricchì il Paradiſo delle più

preggiate gemme della Chieſa militante.

Diverſe Città di queſta fiera tempeſta fu

ro agitate, e trà l'altre Miſeno (g) antica

colonia de Romani, che non molto lun

gi da Napoli era ſituata nel ſeno di Poz

zuolo, e di Baja, famoſa appreſſo gli Iſl

torici, perche ebbe il nome da Miſeno

trombetta di Enea, che ivi fù ſepolto,

onorata ancora della dignità Veſcovale.

Era abitata in queſto tempo da una gran

moltitudine di Criſtiani, i quali da Santo

Soſio Diacono di quella Chieſa nella di

vina legge erano ammaeſtrati (come ab

biamo detto, & inteſo da Dragonzio

all'ora Prefetto della Campagna, che non

ſolo in dettaCittà ſi ſchernivano gl'Idoli,

mà ancora nellaCittà di Pozzuolo ſi facea

il medeſimo, diede ordine, che queſti tali

diſtruttori foſſero preſi, 8 in orrido

carcere racchiuſi, & ivi aſpramente bag

tuti,

(g) Fabius Jordanus de Miſenio. Cornel.

Tacito lib. 4. cap. 19. S. Gregorio nel

lib. 11: epiſt. 3 1.
-
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i

tuti, e poſcia dati per cibo alle beſtie. S'

eſeguì l'ordine dell'empio Prefetto, e

furono carcerati Soſio,e Procolo Diacono

della Chieſa di Pozzuolo, e ſeco due altri

nobili cittadini,l'uno chiamato Euticete,

e l'altro Acuzio. Avendointeſo S. Gia

nuario, che queſti ſanti huomini ſtavano

in carcere,ſpeſſo gli viſitava,eſſortandogli

à virilméte ſopportare i tormeti,e le pene,

che per amor di Criſto pativano,S ancora

gli animava è rimaner ſodi nella Fede.

Hor mentre ſi dovea effettuare la ſen

téza,fù privato Dragózio della Prefettura

& in ſuo" Timoteo uomo

ſcelerato, e colmo d'ogni crudeltà verſo i

Criſtiani.Giúto egli nella Città di Nola,e

volendo eſseguire ciocche la ſua barbarie

gli dettava,cioè di diſtruggere tutti colo

ro,che adoravano il gride Iddio,ordinò a

ſuoi miniſtri, che gli deſsero nota di tutti

i Criſtiani, che ſtavano carcerati, coloro

gli diedero conto di quanto egli brama

va, e di più gli preſentarono l'inquiſizio

ne preſa contra de'" ſervi del

Signore,facendoli intendere di vantaggio,

comeS.Gianuario Veſcovo di Beneven -

to confortava i Criſtiani è vivere, e mo

rire nel loro proponimento, 8 avendo

ſpeſſo viſitato Soſio, e gli altri compagni,

avea ſempremai detto loro , che nulla

temeſsero, e che ſprezzaſsero le mis
; - - G

º a



Di S. Gianuario Cap. III. 15

-

de miniſtri de'falſi Dei.Quindi Timoteo

pieno di ſdegno, volle, ch'incontinente

andaſsero i Benevento,e che legato aia

nuario avanti di lui lo menaſsero. Subito

s'eſseguì quanto l'empio Tiranno avea

comandato, e condotto in Nola il Santo,

fù preſentato nel ſuo coſpetto. Cercò egli

dal"con piacevolezza di rimover

lo dalla legge, 8 far che ſacrificaſse à gli

Dei; ondegli parlò in queſta guiſa, O

, Gianuario ho inteſo quanto nobilmen

, te tu ſiinato, di che coſtumi piacevoli

, ſia il tuo eſsere, e credo, che tu ſappia

», ancora gli ordini de noſtri Imperadori,

», che tutti coloro che né credono ferma

mente à noſtri antichi Dei, ſiano con

crudeli tormenti fatti morire. Deh la

ſcia adunque coteſta chimera d'adora

re queſto tuo Piotrino, 8 uno, e ſa

crifica a noſtriDei,altrimente io ti farà

» Pratticare la pena, c'hanno ſtabilite le

, noſtre leggi, 8 il tuo Dio di chi tanto

», ti preggi reſtarà inſieme ſchernito, e

», maltrattato.Toſto riſpoſe S.Gianuario

23 ieno di ſanto zelo. Taci malvaggio,S&

», infelice, di beſtemmiare il Creatore

», dell'univerſo, il quale è tanto potente,

» che può farti or'ora morire, 8 abiſſarti

», nell' Inferno. Queſte tue leggi io

», non ſtimo, e poco conto faccio di qué

» ſti tuoi Dei buggiardi, ma bensìs".

25

95

25

5o

so

»
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s» & riveriſco colui, che dal niente creò

3, ogni coſa, e per lui voglioben mille

» volte ſpargere il ſangue. Udendo ciò

2, il Tiranno ſoggiunſe, è tanto poſsente

», il tuo Dio, e tu parimente con le tue

» malìe credi di poter più di me? Riſpoſe

» San Gianuario: ſo nulla poſso, ma ac

» coppiato con colui, ch'è Signore dell'

», Univerſo, S che mi diede l'eſsere, c'

. 2- ora glorioſo riſiede in Cielo, alla cui

3, volontà ubbidiſco, poſso reſiſtere à te,

» &a' tuoi ſcelerati miniſtri, . All'hora

Timoteo pieno di furore fè porre in car

cere il S.&ordinò, che s'accendeſse fuoco

in una fornace, e pc: “re giorni continui

ardeſse; acciocche in quella foſse gitta

to il Santo, S&ivi fatto morire.

5

5

San Gianuario viene buttato in un'ardente

i fornace, e da quella miracoloſamente

- uſcì illeſo, é altri tormenti dati

al Santo -

c A P. I v.

Cceſa che fù la fornace, e bene in

3 fuocata, i manigoldi preſero San

Gianuario per gittarlo in eſſa, ma il San

to prima, che v'entraſſe ſi ſegnò col po

tente ſegno della Croce, e proſtrato in

terra alzò le mani al Cielo, 8 orando diſi

ſe



-

-

-

-

.
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ſe, Iddio mio, e Creator del Cielo, e

:, della terra. Ecco,ch'io con animo pron

» to per tuo amore voglio patire queſto,

» & ogn'altro tormento, ma armato di

» gran fede, ſpero nella tua benignami

, ſericordia, che mi darai forza in queſta

» tribulazione,e ſi come eſſaudiſti le prie

, ghiere de'tre Fanciulli nella fornace di

53 i", , così ti priego eſaudiſci la

» mia orazione, 8 ſiami propizio per poi

, ter vincere, e ſuperare queſto inimico

» per onore, e gloria tua, acciocche ſian

» confuſi coſtoro, che adorano gl'Idoli

, bugiardi. Finita l'orazione, entrò co

raggioſamente il S.nella fornace,e comin

ciò à lòdare, e benedire la Santiſſima

Trinità : paſſeggiando per quella co

me ſe per ameno campo egli caminaſse, e

cantava hinni,e lodi al gran de Iddio I ſol

dati, che lo cuſtodivano nella fornace, ac

cortiſi ch'eſſo benediceva il Signore, che

non era altrimente morto: pieni di ſtupo

re accorſero al Prefetto, a cui diſſero.

» Sappia, che noi habbiamo ubidito al

» tuo ordine in gittar nella fornace Gia

» nuario, il quale non ſolo non è rimaſto

» eſtinto dal fuoco, ma udita abbiamo la

» ſua voce,che loda,3 chiama il ſuo Dio:

, onde pieni di ſpavento ſiamo venuti da

» te, acciò che ſi sonſapevole del tutto.

Ciò inteſo dal Prefetto, comandòs":

-
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ſto s'apriſſe la fornace, 8 aperta, che fù

n'uſcì una fiamma d'ardente fuoco, che

bruggiò gran parte di quei Gentili, 8 Ido

latri, che radunati erano a vedere queſta

maraviglia. Viddero il Santo in mezzo

delle fiamme, 8 udirono, che benediceva

il noſtro Salvatore, S uſcitone fuori con

ammirazioni di tutti illeſo, e ſalvo, che

nè i capelli, nè le veſti furono punto toc

cate dal fuoco. Ordinò Timoteo, che di

nuovo locòduceſſero inſuaº"

giunto gli diſſe, Come, è Gianuario, le

tue malie ti fanno aver tanta poſſanza ?

, Riſolviti pur una volta di ſagrificare è

, noſtri Dei, altrimente io con varii tor

, menti ti farò fornire la vita. Non

, ſarà mai, riſpoſe egli, crudel tiranno,

», che i tuoi tormenti mi poſſano ſeparare

, dall'amore, e ſervitù del mio Dio, mà

, ſpero in eſſo di non temere quanto l'

, uomo può farmi, . E ciò detto il Pre

fetto lo rimanelò in carcere. Il giorno ve -

gnente diede ordine, che s'apparecchiaſſe

il Tribunale, 8 ivi ſedendo fà, che San

Gianuario ſi conduceſſe avanti di lui:

giunto al ſuo coſpetto di nuovo gli diſſe

, non dimorar più Gianuario diſporti è

, ſagrificare à noſtri immortali Dei, 8,

, ormai dà loro il dovuto incenſo, che

, ſe no'l farai, crudelmente ti farò mori

, re, e vedrò ſe'l tuo Dio, ch'adori ſcam

Par

:
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5, parti potrà dalle mie maili. Soggiunſe

, il Santo, ſe tu aveſſi cognizione del

, vero Dio, ſapreſti quanto egli è poten

, te, e quanto è grande, e ſe per ſua pie

, ſericordia t'illuminaſſe, ei" à

, farti Criſtiano, con far penitenza del

, le tue ſceleraggini conoſcereſti la ſom

.,, ma verità,e coteſti Idoli, di cui tanto ti

», preggi,vedreſti,che non ſono altro, che

, Diavoli bugiardi, 8 impotenti: e che

, egli ſolo ha dominio ſopra tutte le

, creature del mondo, ma tu con queſta

, peſſima vita, che meni, non fai altro ſe

, non accumular un teſoro d'ira, e di

-, ſdegno del grande Iddio ſopra di te,

», per eſſer ſeveramenre caſtigato nel fi

2, nal giudizio., Adiroſſi il Prefetto in

ſentir queſte parole, e tolto comandò,

che’l ſuo corpo foſſe poſto nell'equleo, ac

cioche queſto tormento gli diſtaccaſſe i

nervi dall'oſſa, e lo privaſſe di vita. Que

gli empi miniſtri del Prefetto diederoin

contanente principio è tormentare il San

to; & mentre egli ſtava in quel maritirio

orava è Dio, dicendogli, Signor mio ti

, priego, che non abbandoni colui, che

, ſpera in te, eſſaudiſci l'orazioni del tuo

» Servo, e fammi grazia, ch'io laſci tolto

, queſta ſpoglia mortale, e venga a go

, dere la tua gloria. , Diedegli Iddio

tanta coſtanza, e fortezza in ſuperar" -

-
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iſicche i manigoldi così ſnervato, e male

Zl Prefetto fecarcerare altri compagni di S.

fiammarono di ſantozelo due Chierici di .

rono in carcere il Santo, e con molte la

fti patimenti, che fù preſervato dalla

morte, per più patire, volendolo premia i

re in Cielo di maggior Corona di gloria:

acconcio il rimiſero in carcere, per poter

gli poi dare più aſpri tormenti.
- l

Gianuario, e li menò ſeco legati è

- Pozzuolo a -

C A P. V.

Ivulgatoſi tra Beneventani, che S.

Cianuario loro Paſtore per la fede

di Criſto pativa diverſi tormenti, s'in

quella Chieſa, l'uno chiamato Feſto Dia

coro, e l'altro nominato Deſiderio Letº

tore, e s'avviarono è Nola, 8 ivi ritrovai

grime cominciarono rimproverare è ques

gli Idolatri i mali trattamenti,che faceva

no al lor Veſcovo, dicendo, . Per qual

», cagione un'uomo sì nobilmente nato,

», e di tante, e tali virtù ripieno è da voi

, sì malamente trattato è che misfatto

» hà egli commeſſo? con queſta mercè ſi

, premia colui,che teneraméteave amato

» il proſſimo è trasformandoſi ſempre

3, nelle altrui miſerie, per far glorioſoac

e qui-;





-

-

s

-
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-

- -



Di S. Gianuario Cap. V. 2 ,

, quiſto d'anime à Dio, e con ardente

, Carità ſovvenendo alle neceſſità cor

, porali del ſuo popolo; ſembrando ap

, punto un Padre di famiglia , che con

», uguale amore nutriſce i ſuoi figliuoli ;

, che zelo dell'altrui ſalute ardeva in

», quel benedetto petto º conſolava gli

, afflitti, viſitava gl'infermi, ſoccorreva i

, poveri, e rendea vigoroſi i fedeli è vi

, vere, e morire per Criſto, di modo

, che tutte le ſue azioni erano condite

, con la Carità;e finalmente era uno epi

, logo di tutte le virtù, Fù ſubito riferi

to i Prefetto quanto queſti compagni

del Santo aveano detto, e diede ordine,

che incontamente foſſero preſi, 8 inſieme

co'l Santo menati avanti di lui quivi giun

ti diſſe à Gianuario,.Chi ſon coſtoro,che

de tuoi fatti han celebrati gli encomijº

Riſpoſe egli, uno è mio Diacono, e l'altro

è Lettore. Soggiunſe il Giudice, 8 anche

ſono Criſtiani: Sì per la Dio grazia,diſſe

egli, e ſe tu lor ne dimanderai, ſpero, che ,

non negheranno di eſſere arrollati nella

milizia di Criſto, e così richieſti da lui,con

animo invitto riſpoſero, che erano Cri

ſtiani, & apparecchiati ſtavano di morire

per la Santa Fede. Adiratoſi Timoteo di

cotal riſpoſta, e dovendo andare a Poz

zuolo è reger giuſtizia, fà legare Gianua

rio, e queſti due altri Santi con catene di

- - ferro,
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ferro,S: avanti la ſua carretta gli menò ſe

coper fargli ivi morire con qualche ſtrano

tormento. Giunto a Pozzuolo gli fe rac

chiudere in Carcere inſieme con S. Soſio,

Proculo, Euticete, 8 Acuzio. Or chi

raccontar potrebbe il giubilo, e l'alle

grezza, che fecero queſtii" uniti inſie

me? s'abbracciavano l'un l'altro, ſi davano

animo à virilmente combattere coll'infer

nal nimico; s'infiammavano delle coſe

celeſti, e pieni di ſanto deſiderio anhela

vano di preſto morire, e con diverſi atti

d'amore verſo Dio s'apparecchiavano di

patir qualunque tormento, e di ſpargere

il ſangue per andare a goderlo in Cielo;

Gli efsortava S. Gianuario, che nè per

falſe luſinghe,nè per aſpre minaccie degli

empj Tiranni doveſsero perdere quel

premio, che Dio lor preparato avea; mà

ſi ricordaſsero della ſentenza di S. Paolo,

che coloro, ch'amano Dio da dovero,non

ſsono eſsere vinti nè dalla morte, nè

dalla vita, nè dall'inferno, e con queſti

ſanti ragionamenti, 8 infuocati af .

fetti ſe la paſsarono quei veri

Campioni di Criſto,mentre

ſtettero nelle carceri.

Tii
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Timoteocondanna S. Gianuario, é i compa!

gni ad eſſere divorati dalle beſtie,

C A P. V I.

a - -

H Avendo conceputo tanto ſdegno

3. I l Timoteo contro S. Gianuario, e

i ſuoi Compagni per non aver potuto con

i vari tormenti diſtaccargli dalla Criſtiana

º legge, per ridurgli negli errori del Gen

i tileſimo, pieno di rabbia volle, che conſi

nati foſsero alle feroci beſtie, acciòcche

º, sbranati da eſse foſsero divorati. Si ritro

º vò ſubito pronto il luogo, concioſiache

in sì celebreCittà, qual'era in quel tem

º po Pozzuolo, 8 avezza è gli Studi della

Grecia,era di già magnificamente edifica

i to un riguardevole Anfiteatro, e perche

i eranvi frequenti i ſpettacoli, trovavanſi,

i per eſseguir ſtrage così crudele, 8 appa

i recchiate le fiere, & all'ordine i miniſtri.

-

Concorſevi numeroſa gente, comeè

da credere, e Timoteo ſteſso nel poggio

ſenza intervenirvi. Furono adunque i Sáti

Guerrieri dalle carceri introdotti in tal

luogo per render di ſe ſpettacolo non ſolo

al numeroſo popolo ivi radunato, ma è gli

Angioli del Cielo, che gli ſtavano invi

i diando, 8 allo ſteſso Dio, che gli ſtava

attendendo, dando lor forza ſopra natu

º rale

l appreſtato per ſua perſona volle di pre
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rale à poter vincere queſto tormento.On

de il Santo con li Compagni intrepida

mente ſi ſegnarono col ſegno della Cro

ce, & alzati gli occhi, e le mani al Cielo

con affettuoſi ſguardi rimirando quella

beata Patria, internamente ſi raccoman

davano all'eterno Padre. Stava S.Gianua-i

rio frà ſuoi compagni allegro, e feſtoſo,

animandogli, che ſteſsero coſtanti, che

dopò breve tormento aveano da riceve

re una eterna ſalute; mà per ſuperare

queſto, S ogn'altro patimento, doveſse

ro invocare il nome di Giesù, non eſsen

dovi altro mezzo è vincere la tribulazio

ne, ch'era vicina. Fece adunque il cru

dele Tiranno cacciar dentro l'Anfiteatro

alcuni rabbioſiOrſi,acciocche sbranaſsero

quei Santi Corpi, i quali à viſta de'Santi

laſciata quella loro natural ficrezza di -

vennero è guiſa di manſueti Agnelli, che

non ſolo non gli offeſero,mà gittati à ter

ra à piedi di S. Gianuario con la teſta

china lo riverivano, leccando con la lin

gua le mani di quei Compagni del Santo,
e con altri vezzi dimoſtravano la loro

piacevolezza, avendo il Signore convere

tita la rabbioſa natura di quegli animali

in sì fatta manſuetudine, acciòche l'indu

rato cuore di Timoteo da sì fatto miraco

lo s'inteneriſse, 8 ſi convertiſse à Dio;

mà eſsendo egli oſtinato, via piùº"-
º C
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deliva contro de' Servi del Signore, 8 il

Popolo, che è tale ſpettacolo era concor

ſo, pieno di ſtupore, e maraviglia co

minciò è mormorare di lui, approvando,

che tali uomini fuſſero con tal tormento

-

fatti morire. Del che egli accortoſi, e

dubitando di qualche commozione, or

dinò, che i ſanti Guerrieri ſi rimetteſſero

alle carceri, e ſi cavaſſero dall'Anfiteatro.

Et oggi trà le famoſe reliquie dell'anti

chità, in gran parte queſto edificio, 8 vol

garméte Coliſeo da Terrazzani vien det

to, come anco quello di Roma. Dovreb

be la memoria della Gentilità tirar i cu

rioſi à riguardarlo, ma la dovuta conſi

derazione, che Martiri sì glorioſi,

furono racchiuſi in quelle cavee,

e calpeſtarono quell'arena,

& ivi furono vagheg.

giati dagli An

geli , e da

Iddio,

c

perciò anco con pari

ticolar ſegno di

religione ono

rarlo.

8 k

sis

e B Tie
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Timoteo dà la ſentenza, che San Gianuario,

c i Compagni ſiano decapitati, é erando

il Santo divenne cieco il Prefetto, e

poſcia miracoloſamente gli fù

reſtituita la viſta, e come

Jurono decollati.

C A P. VII,

) Oſtoſi à ſedere pro Tribunali Timo

teo , e condotti i Santi Martiri al

ſuo coſpetto, diede egli queſta ſentenza

contro di eſſi: che Gianuario Veſcovo,

Soſio, Proculo, e Feſto Diaconi, Deſi

derio Lettore, Euticete, 8 Acuzio Lai -

ci, che profeſſano eſſere della ſetta Criſtia

na, diſſeminandola in diverſe parti, eſſen

doſi reſi rubelli à noſtri Dei, in non dar

loro il dovuto onore, avendo perciò con

culcato le Imperiali leggi ſiano decollati.

Sodve melodia reco all'orecchic de'

Santi queſta novella di morte, per mezzo

della quale ſperavano di rinaſcer all'eter.

na vita. Laonde San Gianuario con gli

occhi verſo il Cielo rivolti diſſe:, Beni

,, gniſſimo Signore, che ſei la vera luce,

, ch'illumini tutti coloro, che vengono

, à Te,e per tua miſericordia ti ſei degna

, to di chiamar noi altri a far teſtimonia

, za di queſta verità, con oprar tanti ſe

, gni, e miracoli ne tormenti, che que

, to empio Timoteo n hà dati, il quale

e odi
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, diſpreggiando Te, che ſei lume inde

, ficiente (ſeguendo le tenebre del Gen

, tileſimo) ha fatta tal repugnanza alla

, tua divina grazia, che non ſolo egli non

, hà voluto ricevere queſto lume,mà mol

, ti aſſai hà fatti deviare dalla vera ſtrada

, della ſalute alla via della perdizione,

», fatti Signor mio conoſcer per Dio qual

, ſei, e togli à lui la luce corporale, ac-.

, ciocche eſſo, e queſt' altri infedeli ve

, dendo queſto caſtigo, vengano è Tc ,

, ch'illumini le tenebre della loro igno

, ranza, e ti conoſcano per Figliuol di

» Dio, & abbraccino la Criſtiana Legge -

Non così toſto il Santo ebbe finita la

ſua orazione, che Timoteo divenne cieco,

ſentendo dolori acerbiſſimi , caſtigandolo

Dio con queſto tormento, dandogli la ca

parra dell'eterne pene, nelle quali dovea

ben preſto ardere, per tante anime, ch .

avea acciecate con l'errori de' ſuoi falſi

Dei. Mentre ſi conducevano queſti Servi

del Signore da manigoldi, per una collina

verſo la Solfataja, Timoteo fù aſſalito da

" dolori negli occhi, i quali an

avano ſempre creſcendo, e cominciò ad

eſclamare, andate, e ſenza dimora con

ducetemi quì Gianuario. Toſto coloro

con gran fretta conduſſero il Santo alla

preſenza di Timoteo, per lo che il Popo

lo curioſo vi concorſe in gran numero per

- - 2. ve
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vedere, e ſentire, e mentre aſpettava l'

eſito di tal fatto, Timoteo con gran la

mento cominciò a pregare il Santo, di

cendogli , , O Gianuario ſervo del Gran

, de Iddio, degnati di pregarlo, che mi

, tolga il dolore, e mi reſtituiſca la luce

, à gli occhi, . Havea il Santo le viſcere

piene di pietà, S avendo imparato da

Criſto di pregare per quei, che gli diedero

sì aſpri martiri: e compatendo al dolore,

& alla cecità, non ſolo eſterna, ma interna

di Fimoteo, che con paſſi velocis'avvia -

va alla dannazione eterna, orando diſſe.

, Immenſo, e grande Iddio, il qual creae

, ſti l'uomo dal limo della terra, e per

, redimerlo mandaſti nel Mondo l'Uni-i -

, genito tuo Figliuolo è verſare il San

, gue, ti priego, che non riguardi all'

», oſtinato cuor di Timoteo: mà ſiccome

, deſti il lume al cieco Tobia, e ſanaſti la

, cecità del cieco nato: così degnati di

, render la luce à gli occhi di Timoteo,

», ſe bene indegno di queſta grazia: dalla

, quale tutto ch'io ſappia, che niun frut

, to caverà, nondimeno il" quì ra

, dunato, che nelle tenebre dell' Idola:

, tria ſtà immerſo, illuminato per mez

», zo di queſto miracolo conoſca la tua

» gran potenza, e che tu ſei il vero Dio.

- Appena compita avea l'orazione il

Santo, che riebbe Timoteo in un tratto la

- - luce .

2
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luce de gli occhi; onde di quel Popolo

alla viſta di sì gran maraviglia , cinque

mila perſone ſi convertirono a Dio; glo

rificando il ſuo Nome, cominciarono ad

alzar le voci, dicendo: , Non muoia, non

, muoja un sì fatto uomo, accioche adi

», rato Dio da tormenti, e dalla morte di

, lui non iſcagli l'ira ſua contra di noi al

, tri». Mà lo ſcelerato Timoteo è guiſa

d'un altro Faraone incrudelito contra

del Santo, e dimenticandoſi del ſegnalato

beneficio ricevuto, che dovendogli eſſer

medicina per curarlo del morbo della Gé

tilità; gli fù veleno, confirmandolo nel

la ſua ingratitudine, vedendo con vere

sgtita sì gran moltitudine di gente à Criſto,

attriſtò molto di tal fatto, e dubitando

di non incorrere nella diſgrazia de' ſuoi

Prencipi ſe liberaſſe Gianuario dalla mor

te, comandò, che ſenza indugio alcuno i
manigoldi rimenaſſero il Santo co' Com

Pagni al luogo predetto, e gli decollaſſero,

Or mentre caminava San Gianuario

al deſtinato luogo, ſe gli fà incontro un

povero vecchio, e proſtrato avanti à lui,

i" , che gli deſſe parte delle ſue ved

ti, riguardandolo egli, vidde, che certa

mente era mendico, e moſſo è pietà gli

diſſe, Dopò,che il mio corpo avrà laſcia

» ta queſta ſpoglia mortale, ti darò que:

» ſtovelo, col quale mi bendarò gli oa;

» chi- B 3 La
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La Madre del Santo dimorando in

Beneventotrè giorni prima, ch'il ſuo fi .

gliuolo Gianuario foſſe còdotto alla mor

e vidde in ſonno, che ſe ne volava in

Cielo, onde intimorita di cotal viſione

andava con grandiſſimo ſtudio cercando il

ſignificato di eſſa, imperocche le fù detto,

che Gianuario ſuo figliuolo, per la con

feſſione della Fede di Criſto era già rite

nuto in carcere, di modo che queſta no

vella le recò gran dolore; ma ella come

ſaggia donna ſi poſe in orazione, racco

mandando il ſuo figliuolo a Dio, e trà l'

orare (ò meraviglia!) reſe il ſuo benedetto

ſpirito al Fattor dell' Univerſo, preve

nendo il ſuo figliuolo alla celeſte Patria

Finalmente giunſero i Santi alla Soli

fataja, e San Gianuario proſtrato orava

dicendo: » Signor Iddio onnipotente nel!

, le tue mani raccomando lo ſpirito mio,

& alzatoſi in piedi ſi bendò gli occhi col

mentovato velo, 8 inginocchiatoſi di

nuovo fe ſegno al carnefice con ponerſi la

mano al collo, acciocche liberaſſe l'anima

da legami del corpo, per farla volare è

gli eterni ripoſi: onde colui alzò la ſpada,

e con gran empito non ſolo gli mozzò la

teſta, ma gli tagliò un dito della mano,

e così quella fine Anima andò al ſuo

Creatore, per godere eternamente in Cie -

io, è il ſimile il manigoldo con gli altri
- Om- ”

;
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Compagni del Santo, i quali nella beata

Patria irono coronati dell' aureola del

martirio. -

Decollato che fù S. Gianuario, ſubi

to comparve è quel vecchio, mantenen

dogli la promeſſa, dicendogli:, Prendi

,, ormai la benda, che io ti ho promeſſo:

colui con molta allegrezza preſe il dono,

e ſe lo aſcoſe nel ſeno, e con gran giubilo

ſi partì, 8 abbattendoſi co'l manigoldo,

& altri, che lo ſchernivano, e gli davano

la burla, dicendogli:, Hai tu ricevuta la

, promeſſa da colui , che decollato ab

, biamo? sì per certo, riſpoſe, e moſtrato

loro il velo bagnato di ſangue, riconob

bero, ch'era quello ; e pieni di ſtupore, e

maraviglia ſi partirono. -

Il medeſimo giorno, che furono dei

collati i Santi Martiri, fù l'infelice Timo

teo da crudeli dolori tormentato ; ſicche

ad alta voce eſclamava dicendo guai è

me, miſero, che ciò" per le pene, e

tormenti, ch hò dato al Servo di Dio

Gianuario, e l'Angelo di Dio crudelmen

temi crucia, e trà queſti dolori ſpirò l'

anima ne' ſempiterni ſupplicj,e nelle eter

ne pene. -

Fitrovoſſi una buona donna, quan

do furono decollati i Santi Martiri,la quae

le con molta ſecretezza, e diligenza rac

colſe in due Ampolline parte del Sangue

B 4 di
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di San Gianuario, le quali dopò furono ini

Napoli portate, come diremo appreſſo, e

ſono un continuo miracolo in queſta

Città.

Or adunque i Criſtiani di diverſe

Città con gran diligenza cuſtodivano i

Corpi de'ſopradetti Martiri, 8 andavano

cercando modo di prendergli la notte, per

dar loro onorata ſepoltura à ciaſcheduno

d'eſſi nella propria ſua Città, e mentre ſi

poſero tutti à dormire, comparve San

Gianuarioad uno d'eſſi dicendogli, Fra

» tello, quando prenderai il mio Corpo,

» vedi di ritrovare un dito della mia ma

» no, che mi fù troncato in quel luogo,

» & inſieme col mio Corpo, procura di

» dargli ſepoltura, onde riverentemen
te fùeſeguito quanto il Santo Martire gli

avea ordinato. -

Giacquero in terra i Corpi di quei

Santi, dove furono decollati, e poſcia in

quel luogo per la divozione de Fedeli fù

edificata una picciola Cappella, in onore

di San Giantuario, e mentre ivi dimora i

vano i lor Corpi, non furono toccati, nè

da ucelli, nè da altra beſtia, e chiunque

loro ſi approſſimava, ſentiva una fragan

za ſoaviſſima uſcir da quei Santi Corpi,

come ſe di fini aromati imbalſamati foſſe

ro. Di modo che una notte ciaſcuno di

coloro, che cuſtodivano quei Santi Mar
ilII
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-

tiri ſi preſe il ſuo Cittadino, onde i Napo:

letani cd grand'allegrezza preſero il Corº

po di San Gianuario, e con quei maggio

riatti di venerazione, che poterono, lo

ſepellirono in un luogo, detto Marciano,

trà la Solfataja, e'l monte detto di Spina:

per lo che ottennero da Dio detto Santo

per loroi"palProtettore. Quei di Mi

ſeno preſero il Corpo di San Soſio Dias

cono, quei di Pozzuolo i Corpi de Santi

Procolo Diacono, Buticete, & Acuzio,

& i Beneventani i Corpi de Santi Feſto

Diacono, e Deſiderio Lettore , e li collo

carono in onorati luoghi. Il Maurolico

nel ſuo Martirologio dice, che quattro

giorni dopò il loro martirio furono tolti

da ſopradetti Criſtiani, 8 onoratamente

ſepelliti, e che per ciò ſe ne faccia menº

zione nel Martirologio à 23 di Settem

bre, oltra i 19 di detto meſe, quandofu

rono decollati. s -

Di molti miracoli operati da San Gianuaria

dopò il ſuo martirio.

C A P. VIII.

A Vendo i Napoletani edificata una

Chieſa in onore di S. Gianuario,(h)

& ivi traſportato il ſuoCorpo (come di:

- B 5. iC

(h) Narrazione de'miracoli,che comincia:

Operante Divina Miſeriggrdia,
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-

terce

TemO" oltre) il Signor Iddio perl'in

ione del Santo operava molte gra

'zie, e miracoli è prò de' Fedeli, che con

viva fede à lui ſi raccomandavano ; onde

da diverſi paeſi cdcorreva numeroſa gen

te inferma, e biſognoſa al ſuo ſepolcro,

per impetrar la ſanità, S altre grazie dal

Santo. Avvenne che eſſendo infermo uno

de principali Nobili della Città di Napo

li chiamato Sabino, uomo di molta bontà

di vita, e ridotto è ſegno tale, che da'Me

dici era diſperata la ſua ſalute; ſi fè con.

durre alla Chieſa del Santo, 8 ivi con

profonda umiltà pregò il Signore Dio,che

per i meriti di San Gianuario gli conce
deſſe la ſanità: fu eſaudita la ſua orazio

ne, & ottenne per l'interceſſione del San

to quanto egli bramava.

Un certo uomo nominato Marco,

che dimorava in Napoli, ma nativo della

Siria; eſſendo vecchio decrepito, debole

di forze, che appena poteva movere i pie

di, e giunto quaſi alla morte; ſicche à

ſuoi parenti era di gran noia, i quali non

tanto per fargli ricuperare la ſanità,quan

to per dargli ſepoltura, ſi sforzavano di

cacciarlo dentro la Chieſa del Santo, che

d'ogni lato era piena d'infinita gente, ivi

radunata per vedere le maraviglie, che

operava Dio per lo ſuo Servo in ſanare

gl'infermi; appena coſtui poſe il "e
InCl11
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nella Chieſa predetta, che ſubito recu

però la ſanità, laonde benediſſe San Gia

nuario, per l'interceſſione del quale di

venne ſano, e reſe grazie à Dio per la ri

cevuta falute.

GregorioTribuno di ſoldati, il qua

le ſtanzava in Capoa, uomo di gran valo

re, fù da una tal languidezza di corpo

aſſalito, che niuno rimedio era ſufficien

te à reſtituirgli le priſtine forze, illumi

nato da Dio volle andare a viſitare la

Chieſa di San Gianuario, 8 entratovi, di

ſubito ſi ſentì invigorito, e ſano, 8 alle

gro ſi partì ſenza alcun male, e reſe lode

al Santo della recuperata ſanità,

Stava nella Città di Napoli un uo

mo chiamato Florenzio, di nobiliſſimi pa

renti nato, de primi della Città, amato

da tutti per le ſue nobili virtù , eſſendo

molto bene iſtrutto nell'arti liberali, ſi

ritrovava impiegato appreſſo l'Imperato

re nella Corte Romana, in diverſi uffici,

e dignità, menando una vita da Religio

“ſo, adornata di varie azioni virtuoſe, vi

ſitando ſpeſſo le Chieſe, dove i ſuoi pen

ſieri manifeſtava è Dio, 8 in particolare

le Chieſe de Martiri con molto affetto ri

veriva: & avendo egli domandatoun go

verno nella patria ſua, che per ragione ſe

gli dovea, il quale non potè ottenere, nè

per denari, nè per altro mezzo, rimanen

B 6 do
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do quaſi incontrato, ricorſe al divino aiu

to; per lo che andò a viſitare il ſepolcro

di S. Gianuario, e con grand' atti d'u-

miltà ſi raccomandava a Dio, dicendo:

Signore onnipotente, nelle cui mani ſtà

poſto tutto l'Univerſo, e tutti gli onori,

e dignità, abbiate miſericordia di me, e

per l'interceſſione di San Gianuario de

gnatevi di concedermi quel, ch' io bra

mo; e voi è glorioſo Santo invoco, che

ſete appreſſo di Dio molto potente; im

petratemi dalla Bontà divina queſta di-.

gnità; mentre non è ſtato baſtevole nè

argento, nè qualſivoglia altro favore è

poterla ottenere, ma ſpero per li voſtri

meriti di giugnere al mio deſiderio. Et in

queſte, e ſimili orazioni, tre Sabbati cò

tinui s'eſercitò: e mentre sù la mezza

notte ſtava orando, gli comparve un'uo

mo, che alla ſembianza pareva San Gia

nuario cinto d'inſolita luce, più chiara, e

riſplendente del Sole: le ſue veſtimenta

eran tempeſtate di gemme tutte lumino

ſe, e parea che lo prendeſse per mano, e

lo faceſſe ſedere in una ſedia d'oro, di va

rie pietre prezioſe ornata, e riſvegliato

dal ſonno, tra ſe ſteſso andava eſaminan

do il ſignificato di queſta viſione e finito,

ch'ebbe le ſue orazioni ſi ricoverò in una

contrada quivi appreſſo nominata Patri

mio, e dimorando ivi, giunſeroi in

- Ct
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fretta da eſſo due Cancellieri de Nobili,

l'uno detto Ecio, & l'altro Sigiſwulgo;

egli trà ſe giudicò per qual cagione erano

venuti da eſſo, s'abbracciaronotrà di loro,

& honorandoſi con diverſi atti di crean

za, paſſeggiando per lo ſpazio d'un'ora,

gli preſentarono la patente Imperiale di

quella dignità, ch'egli bramava, e gli diſ

ſerò: prendi, che ſenza niuno premio,nè

à tua richieſta; ma gratioſamente i noſtri

Prencipi te ne inveſtono. Ricevette Flo

renzio con gran contento il privilegio, ri

conoſcendo averlo ottenuto per l'inter

ceſſione di S. Gianuario 3 al quale reſe in

finite grazie, e per uſar ſegno di gratitu

dine al Santo Interceſſore, adornò di prei

zioſi marmi il ſuo altare, facendo in eſſo

ſcolpire la ſua effigie con queſto morto

( Liberator Santie) avendolo per l'addie

troprotetto, e difeſo: circondò il mede

ſimo altare con un cancello, le cui porte

erano di finiſſimo argento, rendendo di

continuo lode à Dio, S&à S. Gianuario.

Eù sì gravemente aſſalito dalla febre

un certo giovane chierico nominato Cle

mente, che per ſette giorni continui non

uſtò cibo alcuno, laonde i medici lo di

peravano della vita, eſſendo divenuto

quaſi immobile, tenendo gli occhi chiuſi

di modo, che da tutti ſi tenea per morto.

Si riduſſero molti convicini, S.iuni

- ChlCr: .
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chierici una notte conforme ſi ſuole à

morti, è recitargli attorno ſalmi, 8 altre

orazioni per dargli il giorno vegnente ſe -

poltura. Ritrovavanſi frà queſta gente

due Religioſi, l'uno chiamato Creſcenzo,

e l'altro Innocenzio ( & conforme ſuole

accadere il più delle volte) tra l ſalmeg

giare per la ſtanchezza, 8 anco per la ma

linconia, che pativano per lo morto gio

vanetto, ſi addormentorono: & ambidue

viddero San Gianuario veſtito di bianca

veſte come di neve, ſimile ad un Angelo,

che viſitava quel corpo: onde quei giudi

cavano, che foſſe medico, e gli offerſero

tre ſcudi d'oro; è quali riſpoſe. Io non

ſono altrimente medico,ma ſono Gianua -

rio, che per Criſto ho ſparſo il ſangue, e

forſe che non aurei potuto avere delle

ricchezze del mondo, è vero convertir le

pietre in oro? mà più toſto hò voluto

ſprezzare le vanità, e ricchezze mondane,

& ornarmi di virtuoſe azioni, e riſplen

dere più che l'oro con queſte à Dio. Spa

rita la viſione, e riſvegliati coſtoro, la

mattina s'alzarono,8 andarono alla Chie

ſa del Santo, e Creſcenzo non avea fatta

la metà del camino, quando, che giunſe

Innocenzio con la polvere, c'avea preſa

dal ſepolcro del Santo, & la ſparſero ſopra

il corpo del già morto giovanetto, il qua

le cominciò a diſtendere le braccia, à mo

- VCI
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verle membra, 8 aprir gli occhi, ricupe

rando le priſtine forze, e quell'anima, ch'

era in poter delle tenebre, per l'interceſ

ſione di San Gianuario fù reſtituita alla

vita; onde gli aſtanti da queſto sì gran mi

racolo glorificarono Dio nel Santo ſuo.

Nell'Iſola d'Iſchia vi era una fanta

Vedova nominata Maſſima, alla quale

morì un figliuolo, 8 commoſſa da mater

no dolore,s'affliggeva, 8 con gran pianti

attriſtandoſi dell'acerbità del caſo,ſquar

ciandoſi il volto, è riſguardanti moſtrava

le mammelle, con le quali havea nutrito

il ſuo figliuolo, ch'era il ſoſtegno della ſua

vecchiaia; & il riſtoro col quale ſi ſolle

vava nelle calamità, che ſuole apportare

lo ſtato vedovile; e finalmente vinta dal

dolore faceva delle pazzie. Or mentre il

corpo ſtava diſteſo in terra, i chierician

davano preparando l'eſſequie, e ricercan

doſi un lenzuolo per involgerlo,eſſendovi

gran penuria di eſſi per cagione, che i

Franceſi nella guerra paſſata aveano po

ſto à fiamma,8 è fuoco ogni coſa , fù di

meſtieri prendere una cortina dalla Chieſa

per ricoprire quel corpo,nel quale riguar

dando la donna, vide eſſervi dipinta l'i-

magine di San Gianuario, onde ella preſe

in mano la cortina, cominciò è baciare

quella ſanta figura, e con gran lamenti

diceva:Ti ſcongiuro è Santiſſimo Martire

- per
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per lo Rè del Cielo, che vogli conſolarmi

in queſta afflittione,con impetrarmi la vi

ta del mio morto figliuolo:sò di certo, che

ſei di tanto merito appreſſo Dio, per il ſan

gue, c'hai ſparſo, che mi potrai ottenere

quel,che dimando; & ſì come eſſo è prie

ghi d'Eliſeo riſuſcitò il figliuolo della Ve

ova, così pregalo, che voglia riſuſcitare

il mio. Si ricordava la buona donna quel,

che racconta la Sacra Scrittura, in che

modo Eliſeo riſuſcitò il figliuolo della

Sunamitide, e preſe quella cortina, e co

prì il morto giovanetto congiungendo la

faccia della pittura con la faccia di lui, gli

occhi di quella ſopra gli occhi ſuoi,la boc

ca, con la bocca del morto, e così tutti

gli altri membri. Ciò fatto il Sig. Iddio

inteſe i gridi, e lamenti non ſolo della ma

dre,mai aſtanti ancora;e per ingrädi

re il ſuo ſervo Gianuario,alla di lui inter

ceſſione reſtituì la vita al morto fanciullo,

che ſano s'alzò da terra, dando ſtupore, e

maraviglia è circoſtanti, che non ceſſarono

mai di celebrare le grandezze del Santo.

Si legge nella vita di Santo Agrippi

no, che ne'tempi di Paolo ſecondo di que

ſto nome Veſcovo di Napoli, (1) che fiorì

circa gli anni del Signore 77o. Un certo

detto Mauro fù da Dio viſitato con una

infermità di paraliſia, & talmente aggra

vato

(i) Gio; Diac. Cronici di Veſe. Nap
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vato da quella, che in modo alcuno poi

teva muoverſi, ne dare un paſſo co proi

ſi piedi, e quando gli facea di biſogno

i caminare, gli era anco di meſtieri di

prendere un legno in mano, e ſtraſcinare

la perſona per terra: avea il volto sì dif:

forme, che parea morto, nè gli era rima

ſto per la vita parte ſana: &benche con

vari medicamenti procuraſſe di guarire, il

tutto era in darno; perche non gli giova

va medicina alcuna: ſempre peggiorando:

avea una grande ſperanza in Criſto

Giesù , dal quale dipende ogni aiuto, e

confidava in eſso, che la ſua iperinzi [1On

rimanerebbe defraudata , onde venendo.

la Feſta di S. Gianuario, quando molti

andavano a viſitare il ſuo ſepolcro, ſpe

rando nell'interceſſione del Santo di otte

nere la grazia, ſi fà ivi portare, S giun

to, che fù, cominciò con lagrime in

vocare il ſuo favore, dicendo: O bea

tiſſimo Martire non dubbito punto, che

tuoi glorioſi meriti appreſso Dio ſiano di

gran valore; mentre con gran potenza,

per amor dello ſteſso Dio ha ſparſo il ſan

gue; onde ti priego, che interceda per me,

acciocche mi ſollevi, mi liberi da queſte

infermità, che dicontinuo mi cruciano; e

con ciò detto ſi poſe à ſedere avanti il ſe

polcro del Santo, S&addormentatoſi vid

de in ſonno S. Gianuario, che los"
1 :



42 Della Vita, e Miracoli

dicendogli: Perche di continuo mi mole

ſti con le tue lagrime deh ripoſati alqui

to, non ſai tu, che à dubbioſi non è con

ceſsa la quiete? Però oſserva bene quanto

ora ti dico, e con fermo proponimento

dagli eſsecuzione; e ſe brami di guarire,

prendi il mio conſiglio . Domandan

dogli Mauro chi egli foſſe, e che dovea

fare per conſeguire la ſanità. Riſpoſe, io

ſono Gianuario, ma ſappi, che quì non

guarirai, ſe non anderai dal ſepolcro del

mio fratello Agrippino, il quale darà ſociº

corſo è coteſte tue miſerie. Svegliatoſi

dal ſonno Mauro, ſenza dimora s'inviò,

dove il Santo gli aveva detto: &ivigion
to, cominciò ad invocarlo, dicendo: è

Agrippino colmo di meriti" Dio,

è degno Sacerdote dell'Altiſſimo, ti prie

go, e ti ſcongiuro per quella gloria, cora

godi beato in Cielo,che m'impetri da Dio

la ſanità, e ſono ſicuro, che puoi farlo,

mentre il glorioſo San Gianuario me l'ha

promeſſo. Deh adunque aiutami, 8 uſa

meco la tua ſolita carità , perche non mi

partirò già mai da queſto luogo, ſe non

averò quel tanto, c'ora ti chiedo. Ve

niva in quel tempo Paolo Veſcovo col

Clero proceſſionalmente (conforme al ſo

lito) accompagnato da nobili della Città

in Chieſa per celebrare il ſanto Sacrificio;

e cantandoſi la Meſſa s'udì una gran voce

l

Ilre
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rifonare dentro l'oratorio di SantoAgripi

pino; sì che moſſo tutto il popolo ad am
mirazione, e calati giù al ſepolcro del

Santo ritrovarono quell'uomo, che pri

ma veduto aveano si difforme, e che non

tea muoverſi, dritto in piedi, ſciolto,

e libero d'ogni infermità, che abbracciato

tenea l'altare, e ſpeſſo baciandolo, lodan

do, e benedicendo il Signore rendea gra

tie infinite à i meriti di S. Gianuario, e di

Santo Agrippino , che gli aveano otte,

nuta la ſanità. -

- Leggeſi nella vita di S. Severo Ve

ſcovo di Napoli, che giunto al fine della

vita detto Santo, (K) per conſolarlo gli

comparvero S. Gianuario, e S. Agrippino;
e mentre ſtavano d'intorno al Santo Ve.

ſcovo diverſi Chierici, diſſe, che ivi erano

i ſuoi fratelli, e dimandatogli chi fuſſero,

riſpoſe egli, Gianuario, 8 Agrippino; e

levate le mani al Cielo, recitando il Salmo

12o. e quello finito, ſe ne volò quella bea
ta Anima al Paradio.

-

Erano sì maraviglioſi i miracoli, che

operava il Santo Martire nella ſua Chieſa,

dove ſtava ſepolto, che divolgataſi la fa

ma di ciò in lontani paeſi, ſin dalle parti

Qrientali concorrevano quei popoli è vi:

itare il ſuo ſepolcro, e per interceſſione

iel Santo ottenevano da Dio infinite gra:

ZIG5

K) Lezzioni antic di Severo:
-
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zie; e con gran divozione gl'infermi un -

gevano i loro corpi con l'oglio della lam

pada, ch'ardeva avanti il ſuo ſepolcro, e

ne riportavano toſto il frutto della ſanità.

Imperocche illuminava ciechi, dava la

favella a muti, il caminare è zoppi, libee

rava gli oſſeſſi da maligni ſpiriti, guariva

le piaghe, e finalmente curava qualſivo

glia morbo; come il tutto ſi è cavato dal

la mentevota leggenda.

Come il Glorioſo S. Gianuario toa modi ma

raviglioſi bà moſtrata la ſua protezione

in liberar la Città di Napoli da

imminenti pericoli,

C A P. I X.

Rà l'altre grazie, che la Maeſtà Di
vina con la ſua benigna mano ha

conceſſe alla Città di Napoli; oltre quel

le, di che la natura ſteſſa l'ha dotata, che

º perciò ſi rende celebre à tutto l'Univer

fo; ſono le ſpirituali, che di gran lunga

avanzano le temporali,perche di Glorioſi

Santi Protettori, che la cuſtodiſcano, e la

difendano l'ave arricchita, i quali come

tante Aquile sù l'ali ſi ritrovano pronti

mai ſempre à liberarla da qualunque ſcia

gura ; onde con verità può garreggiare

con le prime Città, che vivono ſotto lo

- ſten
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ſtendardo della Criſtiana Fede. Due furo?

no anticamente i Protettori della Città di

| Napoli i il primo fà Santo Agrippino ſet

timo Veſcovo di Napoli, e l'altro l'invitto

Eroe, e glorioſo Martire San Gianuario,

(1) che ſubito dopò il ſuo martirio i Napo

letani meritarono da Dio aver per difen

ſore; e così ancora ſi legge, che queſti

due Santi ſolo erano Protettori di Napoli;

onde circa l'anno 776. eſsédo afflitta dall'

eſſercito de'Longobardi, per l'interceſa

ſione di ambedue fù da queſta tribulazio

ne liberata. Leggeſi ancora, che nel 89o.
non v'erai"numero di Protet

tori, oltre a menzionati due Santi ; e che

ſia vero, ſi vede in una Bolla di Sergio

Arciveſcovo di Napoli nel 1183. dove ſi

fà menzione di queſti due Santi con tali

parole Sub protettione B.Januarii, é Agrip

pini, quorum patrocinio communimur Preſe

poi la Città di Napoli con altre occorren

ze altri Santi Veſcovi, e Confeſſori per

Protettori, 8 Avvocati appreſſo Dio,che

intercedeſſero a liberati º egni avverſi

tà. Mà paſſiamo ora a raccontare le ma

raviglie operate dal Glorioſo San Gia

nuario. -

Leggeſi nella Vita di S. Agrippino,

ch avendo i Longobardi aſſediata Napoli

nel 65o. un certo nominato Albino,º"

tae

º,

(l) Gio: Diac.nella Cron,
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tadino Napoletano, (m)moſſo da diaboli

ca ſuggeſtione, uſcì fuora della Città per

ordire tradimento, e darla in mano de'

" . E mentre ſi poſe in camino

per dare eſecuzione à quel, che la ſua per

verſa intenzione gli ſuggeriva, ſe gli fà in

contro il Glorioſo San Gianuario con vol

toadirato, e minacciando, gli diſſe, O

, ſcelerato, laſcia sì infame penſiero, Sc

, il già preſo camino., Coſtui atterrito

dalla" come ſtolido cadde in terra,

e non potendoſi muovere, fù da ſoldati

preſo, e condotto dentro Napoli, e ritor

nato in ſe ſteſſo, con la propria bocca

confeſsò il tradimento, che avea tramato,

e l'apparizione del Santo, e divulgatoſi

per la Città, li reſero infinite grazie della

cuſtodia,e protezione, che tiene di quella.

Racconta Gio: Villano nella ſua

Cronica, (n) che nel tempo di Papa Gio:

XI. nel 92o. venne dall' Africa infinito

numero di Saraceni, & aſſediarono la Cit

tà di Napoli in sì fatta maniera, che da

ſoccorſo uma settimpoſſibile ad eſſere

liberata; ſicche diſperati artatto i Napo

letani, ricorſero all'ajuto di Dio, e de'lor

Santi Protettori, e con calde lagrime, S&

atti d'umiltà profondi ſi raccomandarono

à i Glorioſi Santi Gianuario, 8 Agrippi
- - - - - lìO, -

(m) Eremper, nel Cron.

(n) Nell'officio di S. Agrippino.
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no, i quali per l'addietro aveano protett

ta, e difeſa la loro Città, e Patria da varie

turbolenze, 8 invaſioni di Barbari di quei

tempi, e gli pregavano che in queſto im

minente pericolo intercedeſſero dal Si

gnore la libertà dell' afflitta Napoli; e

ſtando una notte in orazione un divoto

Cittadino, affligendoſi per cotal trava

glio, gli comparve San Gianuario con

Sant'Aprippino, e gli domandarono, per

qual cagione ſpargeſse tante lagrime? A'

qualii" , Deh come volete, ch'io

55 IlOIl" ſe dimani ſenza alcun dub

, bio ſarà preſa la mia Città di Napoli, e

, poſta à ſangue, 8 a fuoco da Infedeli, 8:

, inimici della Santa Fede? Non dubita

, re, gli diſsero, e ſtà di buon'animo,

», che Napoli non patirà male alcuno, e

ſparì la viſione. Fatto giorno, i Saraceni

s'approſſimarono con le loro Navi per dar

l'aſsalto alla Città, quando turbatoſi il

mare,forſe una fiera tempeſta, urtandoſi

le navi l'una con l'altra, di modo, che la

più grande, ch'era frà quelle ſi ſommere

ſe, e l'altre poſte in fracaſſo, ſi partirono,

e così fà liberata Napoli dall'invaſione di

quei Barbari per li meriti di detti Santi.

Nel tempo di Gregorio VII. nell'

anno Io77. come ſi vede notato nella

Cronica Caſſineſe. (o) Robertoo"-
- O3 -

(o) Nel lib-3.cap.44.
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-

do, Duca di Puglia, eſſendoſi impadro

nito di molte Provincie, e Città del Re

gno, ſiccome ancora di Salerno,e Catanea;

e cercando per ogni ſtrada ſignoreggiare

la Campagna Felice; s'unì con Riccardo

Prencipe di Capua ſuo fratello. Il Duca

aſſediando Benevento, & il Prencipe s'ac

campò intorno Napoli; ciò inteſo dal

Papa, gli ſcommunicò . Nientedimeno

intimoriti i Napolitani dell'aſſedio, 8 del

la potenza del Principe, ricorſero a Dio e

& a Santi Protettori,che liberaſsero dalli

mani di coſtui la Città; e mentre il Prin

cipe l'andava ſtringendo per prenderla, fù

da eſſo vedutoil Glorioſo San Gianuario

armato in compagnia d'altre perſone ve

ſtito di bianco, che allo ſpeſso andavano

diſcorrendo per l'eſsercito. Laonde giudi

cò il Prencipe, che colui fuſse l'Arcive

ſcovo di Napoli con ſuoi chierici(che con

forme al Catalogo delli Arciveſcovi di

Napoli ſi chiamava Giovanni,) e gli man

dò à dire pcr qualcagione non ſervaſse il

decoro della ſua dignità, andando veſtito

di arme con lancia, eſcudo a combattere?

Riſpoſe l'Arciveſcovo; Io non ſono altri -

mente andato è combattere, e molti gior:

ni ſono, che ſtò in letto ammalato, come

voi vedete: mà chi ſia colui, ch'armato

ſcorra per l'eſsercito, andatelo voi in

veſtigando, però ſappiate di certo, che

- que:

-
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queſta Città vien protetta, e difeſa da S.

Gianuario. Il Principe non preſtando fede

à quanto li fù riferito dall'Arciveſcovo,

ordinò, che con ogni ſtratagemma mili

tare ſi prendeſse la Città; e dimorando

eſso in queſto aſsedio, ſe ne morì 5 e Na

poli reſtò libera da ogni travaglio,Mercè

alla protezione del Santo Martire Gianua.

rio, il quale inſieme con altri Santi Pro

tettori di continuo proteggono Napoli

dall'inſidie de'nemici, conforme ſi legge

nella Vita di S. Agrippino, che ogn'uno

di eſſi s'occupa in difendere Napoli dalli

ſopraſtanti pericoli: Quod unus ad cuſto

diam Civitatis, alius ad diſperdenda conſilia

hoſtium, fraudeſque poſitusſi, manifeſtiſſimè

comprobatur. E queſto quanto ſia chiaro,

a tempi moltri ſi sà da tutti, che Napoli

fù preſervata da un peſtifero morbo d'e-

reſia, che gli anni addietro cominciava è

pullulare. Poco dopò troncarono l'inſidie

d'una tentata congiura, ch'era per cagio

nare gran danno alla Città ; onda da al

cuni ſervi di Dio furono veduti S.Gianua

rio con gli altri Santi Protettori, che ſcac

ciavano molti Diavoli dall'aria, che ſo

Proſtavanº alla predetta Città , 8 ad un

venerando Padre Teatino Religioſo di

molta bontà di vita, mentre ſtava orando,

comparve San Gianuario , dicendogli,

ghe Noſtro Signore per quella volta avea

º Per
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erdonata alla Città. Ultimamente è ſtatº

ta difeſa dalla peſte, che non s'approſſi&

maſſe in Napoli, mentre ſtrage crudele

faceva nella Sicilia. Sicche i Napoletani

i l'addietro ſono ſtati protetti, e difeſi

al Glorioſo San Gianuario, ſiccome al

preſente non ceſſa di ſovvenirgli in ogni

neceſſità; & in ſegno di tal Padronanza i

e Protezione, gli antichi Napoletani, rie

cevendo qualche ſegnalato favore dal Sana

to, gli dedicarono ad eterna memoria

certe medaglie; che per ſua gloria, e per

maggior contento de' ſuoi devoti , hò

voluto quì delineare.

La prima, che qui ſi vede è di rame,

conforme ſono tutte l'altre, e fù impreſſa |

nel 66o. come dice il Capaccio (p) da una

parte hà l'effigie del Santo, e dall'altral

una Croce ſopra trè ſcalini con queſte let:|

tere: S. T. che vuol dire, SANCT Al

TRINITA S. L'altra tiene in una l

parte figurato il Santo, e dall'altra è in

lettere Greche ſcritto NEAPOLIS;quan

do queſta ſia ſtata impreſsa, non ſi"
Veggonſi appreſso due monete; l'una di

Sergio Duce di Napoli (q) che fiorì nell'

anno 837. Padre di Santo Athanaſio Veel

ſcovo di Napoli, Principe aſſaiRe" »l

C Clil,

(p)A car 316. nell'Hiſtor diNap.

(q)Gio:Diac.nella Cr dei Veſcovi di Nap
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e da bene, il quale volle onorare queſta

ſua moneta con l'effigie del Santo Protet

tore Gianuario da una parte, e dall'altra

con la ſua , veſtita col manto Ducale

di quei tempi. L'altra moneta è di

(r) Athanaſio Giuniore Veſcovo, e Duce

di Napoli, che fiorì circa l'anno 877. ni

pote del ſopradetto Santo Athanaſio. Imi

perocche havendo i Napoletani ſcacciato

Sergio ſuo fratello dal governo, per eſſer

egli di peſſimi coſtumi, eleſſero lui per

Duce, acciocche governaſſe ancora il

temporale, e nelle monete, ch'egli ſtam

pò, volſe onorare il Santo Protettore

Gianuario, (s) conforme avea fatto Ser

gio ſuo Avolo con l'efficie del Santo da

una parte, e dall'altra con la ſua, veſtita

con l'abito Veſcovale.

Ultimamente ſi vede una medaglia,

che l'originale è d'oro, S hà da una parte

il Santo veſtito con le veſti alla Greca da

Veſcovo, e dall'altra v'è ſcritto in lettere

greche Neapoliton &in che tem

po foſſe impreſſa, ſin'ora

pon è paleſe.

- - C 2 Come

(r)Eremper nella ſua Cron. Capac. nell'

Hiſt. Cron. Caſſ. lib. 1.c.39.

(s) Pietro Subdiac. de Veſc Nap.
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come San Gianuario liberò la Città di Napoli,

dagl'Incendi del Monte Veſuvio.

- C A P. X. -

S Orge da una pianura lungi da Napoli

otto miglia il monte Veſuvio, vol

garmente detto di Somma; il quale pri

ma della naſcita di Criſto, conforme l'o-

pinione di vari Autori, mandò dalle ſue

viſcere tanto fuoco, che danneggiò nota -

bilmente i luoghi à ſe vicini, ma dopò la

venuta del Noſtro Salvatore nel mondo,

(t) ſi leggono molti ſuoi Incendi nell'iſto

rie; il primo, conforme referiſce il Boc

caccio, fù nel tempo di Nerone, il ſecon

do nell'Anno 81. di Criſto à tempo di Ti

to, (u) che fù sì horrendo; e ſpaventevole,

che giudicavano, che'l mondo tutto do

veſſe ridurſi in cenere, e poco men, che

nel ſuo niente, e ſi reſe ancora famoſo per

la morte di Plinio. Il terzo fù nel tempo

(x) di Severo nel 203. Il quarto fù nel 47I.

ſotto l'Imperio di Leone Auguſto, & il l
Conſolato di Probiano, riferito da Mar

cellino nella ſua Cronica, e fù sì ſpavente

vole , che dice il Cardinal Baronio,

che

(t) Bocc. de Montibus.

(u) Dion. hiſt.

(x) Epiſt. di Plinio 6.& 2olib.6.Seſelino.
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che non (y) ſolo danneggiò, S& inceneri le

Città, e Ville è ſe vicine, ma parea, che

tutta l'Europa doveſſe abbiſſare. Onde

preſa occaſione da sì grand'incendio, il

Summonte, Paolo Regio,Ceſare Engenio

nella Napoli Sacra, diſſero, che San Gia

nuario coll'interceſſioni ſue appreſſo Dio

eſtingueſſe detto fuoco,nè ſi può dubitare

anzi ſi deve piamente credere,ch'eſſendo

il primo incendio del Veſuvio dopò il ſuo

martirio, doveſſe proteggere la Città di

Napoli da danni, che ſogliono cagionare

dette eruzioni; ma non ſi legge, che fuſ

ſe eſtinto il fuoco, come chiaramente

vedremo. Imperocche i mentuati Autori

ſenza certezza di ſcrittura fondano, che il

Santo eſtingueſſe l'eruzione del monte

Veſuvio in quell'anno 471. nondimeno

abbiamo conſiderato intorno è ciò alcu

ne coſe per chiarezza del vero, e poive

dremo con ſcrittura quando il Santo eſtin

ſe l'incendio. Primieramente la ſua antica

leggenda non fà menzione d'Anno, come

adunque li predetti Autori dicono, che il

Santo aveſſe in queſt'anno eſtinto l'in

cendio, mentre così dice?

Temporibus enim, quihus Omnipotens

3 3 Detas

(y) Queſte parole del Baron.ſono ſtate con

molto poco giudizio ripreſe dall'Auto

re,che in Iſpagnuolo ha ſcritto una lune

ga relazione del Veſuvio.
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Deus mortalium eſt iratus ſceleribus, & ad

crudelitatis ultionem Mons Veſuvius vaflo

tremare concuſſus, igneis erundaret globis ;

nè tampoco il Cardinal Baronio (z) dili

gentiſſimo oſſervatore dell'antichità, af

ferma, che il Santo Protettore in queſt'an

no aveſſe eſtinte le fiamme dell'acceſoVe

ſuvio, ragiona bensì del miracolo opera

to dal Santo; ma non fà menzione d'anno,

e lo ſteſſo Marcellino dice, che detto in

cendio cominciaſſe a 6. di Novembre, on

de coſtoro per confirmare queſta loropi

nione adducono una tradizione non rife

rita ancora da niuno antico Scrittore, S è,

che il Santo eſtingueſſe queſt'incendio la

quinta Domenica di Quareſima dell'anno

471. che ſecondo il calcolo fatto venne a

18. di Marzo, dal che chiaramente ſi vede

ueſto non eſſere miracolo,mà cótra la ſua

orma,perche Dio in oprar miracoli, opera

perfettaméte,8 in ſtanti. S'eſtinſe il fuoco

dopò quattro meſi,perchè mancò la mate

ria, che lo nutriva;& il teſto(a)della legge

da del Santo racconta, che ſubito s'eſtin

ſe. Anzi dà più forza al mio argomento

quel,che alcuni Scrittori dicono,che detto

incendio continuaſse il 472. 473. e che il

474 s'eſtingueſſe. I

m

(2) Baron. Annot. al Martirol. a 19 di
Settembre.

a)Sigon.de Imp.Occcid.lib.14.
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In oltre i medeſimi cirati Autori (B),

dicono, che i Napoletani per cotal bene

ficio ricevuto dal Santo ordinarono, che'l

Clero proceſſionalmente col Popolo an

daſſe ogn'anno la Domenica di Paſſione

alla Chieſa di San Gianuario fuora di Na

ſ" à render grazie al Santo in memoria

i tal fatto, e di queſto nè anco appare

ſcrittura: leggeſi bensì nell'antiche Coſti

tuzioni della Chieſa di Napoli nel"
2o. che non proceſſionalmente per l'ad

dietro s'andava alla Chieſa predetta di S.

Gianuario la Domenica di Paſſione; ma

l'Arciveſcovo inſieme col Capitolo anda

vano ivi à cantare una meſſa ſolenne, che

così la Coſtituzione: Dominica de Paſſione

Dominus Archiepiſcopus conſuevitire, & Ca

pitulum ad Monaſterium S.Januarii de foris,

ibi cantare Miſſam ; nè parla di Clero, nè

di far proceſſione,ei all'altre Co:

ſtituzioni;che quando s'havea da fare pro

ceſſione, eſpreſſamente dicono, Proceſſio

maliterire, e dettoacceſſo dall'Arciveſco

vo co'l Capitolo non è altrimente per

quello, che riferiſcono li citati Autori per

cauſa dell'incendio; mà per conſervare il

diretto dominio, che l'Arciveſcovo tiene

nella Chieſa di San Gianuario deforis, per

eſſere ſtata fondata da San Severo Veſco

vo di Napoli, 8 immediatamente ſogget

ta
4

(b) Bandi Chronol.3 par.Celio Roagino,
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ta alla Chieſa Maggiore di eſſa; e S.Athai

naſio, parimente Veſcovo di Napoli,diede

a Padri Benedettini la Chieſa predetta,

con patto, che riconoſceſsero l'Arcive

ſcovo di Napoli per diretto Padrone, e Si

gnor di quella. Imperòcche nella Coſti i

tuzione predetta ſi legge, dopò, che l'Ar

civeſcovo avea cantata la Meſsa, andava

dentro il Monaſtero, e l'Abbate di quello

ſe gli faceva innanzi genufleſso, con un

tovagliuolo sù le ſpalle, 8 un pane bian

con le mani, e tagliandolo, il porgeva

all'Arciveſcovo , e queſto era in ſe

gno del diretto dominio; e che queſta

Chieſa ſia immediatamente ſoggetta alla

Chieſa Maggiore di Napoli, ſi leggono due

Stromeuti in lingua Longobarda, l'uno

à tempo di Ruggiero Primo, e l'altro è

tempo di Guglielmo Primo, ambidue Rè

di queſto Regno, dove ſi promette non

i" all'Abbate di quel tempo, che così

1CC •

Promitto vobis Dmimo Joeli Ven. Abbati

Santi Monaſterii Beati.Ianuarii ſiti foris ad

corpus iuris Sanctae Eccleſiae Neapolitane.

Nè tampoco i predetti Autori poſſono

fondare la loro intenzione ſopra la Coſti

tuzione nel c. 66. la quale parla in queſto

modo.

2upd in Dominica de Paſſionefit Proceſ

Jiogenerali ad Eccleſiam S. Januarii extra

- - fºſº
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mgnia, ad quam Reverendum Capitulum ac

cedit, é ibi cantat Miſſam, é Gubernatores

ſoivunt ducatos ſex. Perche queſta Coſti

tuzione è noviſſima, e nè anco fà menzio

nè d'incendio, mà fù ordinata per con

ſervare il dominio, che tiene l'Arciveſco

vo ſopra di eſsa, eſsendo che nel 1474.

fù conceſsa ad una Confraternità di laici,e

gli Arciveſcovi non v'andavano più, come

per l'addietro faceano, ma con peſo, che

li Governatori di eſsa pagaſsero ogn'anno

alla Menſa Arciveſcovale una certa quan

tità di danari, 8 al capitolo di Napoli

daſsero ducati ſei, quando andavano ivi è

celebrare, come più à lungo trattaremo

nell'ultimo Capitolo di queſto Libro.

Il quinto incendio (c)fù nel 537.nel

tempodi Giuſtiniano Imperatore, e ſtimo

certo, che S.Gianuario si occupaſſe nel

ſuo miniſterio di proteggere la Città di

Napoli dalli danni, che fedetta eruzione.

Il ſeſto incendio fù nel 685. riferito

da gravi Autori ſotto il P5tificato di Be

nedetto II.(d) e queſto fù quello, che

eſtinſe il Santo; onde ſi reſe maraviglioſo

à tutto l'Univerſo, e da un'anticò m. s.

abbiamo cavato quanto accadè in quel

tempo. Dice adunque così -

C 5 Nel

(c) Baron.tom.6. Annal.

(d)Anaſtaſ Bibliot in Vita Bened.II

Plutibid.Sigon.de Reg Ital librº:
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Nel tempo (e) del Santiſſimo Ponter

fice Benedetto Secondo l'anno di Criſto

685. indit. 13. ſotto l'Imperio di Giuſti

niano Giuniore, fù la Città di Partenope

travagliata da orribili tremuoti, di modo,

che tutti gii edifici parea ſi moveſſero da

un luogo in un'altro. Queſti nuovi acci

denti cagionarono un timore sì grande

a Cittadini, che giudicavano venuto foſ -

ſe l'ultimo giorno del mondo. Precedet

tero vari ſegni nel Cielo, comparvero le

ſtelle d'inſolita luce adornate, un'Arco

baleno infocato ſi vidde ſopra del Monte

Veſuvio, e dopò queſto nella fine del me

ſe di Febrajo mandò il detto Monte fiumi

di fuoco in tanta abbondanza dal ſuo ſe

no, che non ſolo i luoghi convicinibru

ciò, &incenerì, mà corſe inſino al mare,

bruciando nell'acqua, come ſe ardeſſe in

un'arido legno. Il mare agitato veniva da

fiera tempeſta, la cenere dalla vehemenza

degl'infocati ſpiriti ſollevata in alto, ſi

ſpargeva per diverſi paeſi, i tremuoti non

mancavano mai , uſciva da quella voragi

ne un'eſalazione denſa, e craſſa, che ot

tenebrato l'aere, aveano una continua

notte, e trà le denſe nubi riſplendevano i

folgori, non ſi ſentiva altro, ſe non ſtre

Pito,

(c) Davit.Rom. nella Vita di S. Gian

Campeg. nella Vita dell'iſteſſo Santo -

F. Egidio Scagl. nella Vita del Santo -



Di S. Gianuario. Cap. X. 59

pito, e tuoni, aſpettando ogn'uno la viº
cina morte: onde i Cittadini intimoriti

non aveano altro refugio, ſe non Dio. Era

in sì fatta maniera creſciuta la malizia ſo

pra della terra, che l'ira di Dio provoca

va à vendetta. Governava in queſto tem

la Chieſa di Napoli Agnello Veſcovo,

il quale ſcorgendo vicino il caſtigo, fè

radunare il Popolo, e gli ragionò, riprenº

dendolo, 8 eſortandolo, che da peccati,

e dall' offeſe di Dio s'aſteneſſe, e che ab

bracciaſſe la penitenza, e con lagrime cer

caſse di placare l'adirato Dio: pregando:

li ancora, che purgaſsero i loro misfatti

col digiuno, 8 orazione, e che invocaſſe

rO gli antichi Padroni, e Protettori di Na

Poli S.Gianuario, e S. Agrippino, amici

di Dio, acciocche otteneſſero il celeſte

ajuto. All'ora tutto il Popolo con urli, e

con gran pianto inſieme co' Clero, 8.

Agnello Veſcovo, e Teocrito Duce della

Città proceſſionalmente andarono alla

Chieſa di S. Gianuario fuora di Napoli,

dove giaceva il ſuo Corpo, per impetrar

miſericordia da Dio per mezzo del Santo;

& orando il Veſcovo diſſe: , O Padre

», Santo, il quale hai acquiſtata la miſue

», tudine di Mosè, e di Davide , il divi

», nozelo d'Elia, la viva fede d'Abramo,

2, al preſente, che riſiedi in Cielo, con

» queſti, Beato Gianuario , gloria de'

- 6 San- -
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, Santi, prega il Signore Iddio inſtante

» mente, acciocche ſi degni ſempre libe

», rare noi, e queſta Città dalle fiamme

», del Veſuvio. -

Dopò preſero il ſuo ſantiſſimo Ca

po, & ilpoſero in luogo, che riguardaſſe

il Monte, alla cui viſta( oh maraviglia ! )

toſto quell'ardente voragine s'eſtinſe,ube

dendo all' imperio di Gianuario; ſicche

tutti pieni d'allegrezza per sì gran mira -

colo, reſero grazie à Dio, che per lime i

riti del Santo aveſse liberata la Città di

Napoli dalle fiamme. Non furono ingrati

i Napoletani per sì gran beneficio. Im

-

perocche votlero conſegrare tal fatto in

eterna memoria, ſtampando nelle mone

te l' effigie del Santo col motto: LIBE

RATORE DELLA CITTA' DALI.E

FIAMME , come delineata ſi vede in

carattere Greco ; ed Agnello Veſcovo

edificò ad onor del Santo una Baſilica dé

tro la Città di Napoli, che Diaconia ſi

chiama, per rendimento di grazie di tal

beneficio ricevuto - -

Il ſettimo incendio (f) fù nell'anno

76o. in circa, riferito da Paolo Diacono.

L'ottavo fù nel 983.riferito da Pietro Da:

miano. - -

Il nono incendio fù nel Ior3. con i

for

g) De geſti; Longobard lib.6 cap.9 Baro.
tom.Io.Ann.

-

:
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forme riferiſce la Cronica M.S.nell'ope

re di Beda, il cui originale ſi conſerva nel

Monaſterio della Trinità della Cava.

Il decimo incendio (g) fù nel 1o;8.

di cui nella ſopradetta Cronica fà mézio

ne, & ancora in altri Scrittori. -

L'undecimo fù nel I 139, riferito da

Falcone Beneventano. Laſcio ora diverſe

controverſie intorno è tempi,che detti in :

cendj occorſero, 8 altri, che ſi contro

vertono ſe ſono accaduti è nò, e rimet

to il Lettore è quei Scrittori, che copio

ſamente di ciò hanno dato alle ſtampe più

volumi. Dirò ſolo, che ſempre il Glo

rioſo S. Gianuario ne ha difeſi, e protetti

dalle gran rovine, che cagionano detti in

cendj: ancorche molte coſe, che ſaranno

accadute di maraviglia, intorno alla cu

ſtodia, che ne tiene il Santo di Napoli, e

per mancamento di Scrittori, e per l'in

giuria de tempi ne ſiano ſinº al prefente

naſcoſte.

Non ne fù men propizio il Santo in

queſto duodecimo incendio a tempi noſtri -

accaduto, che negli altri: imperocche alli

16. di Decembre in giorno di Martedì del

1631. eſſendo proceduti molti tremuoti,

cominciò ad alzarſi denſiſſima nubbe ver

ſo il Ciclo, circa le 12. ore, che dal pro
- - fon

(g) Nelli 4. Cronologi di D. Ant. Carace

ſol.328. -. -

º
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fondo centro del Monte Veſuvio naſce,

va, e con tanta vehemenza ſi ſollevava in

alto, ſpinta dall'immenſo fuoco, ch'ar

deva nel ſuo ſeno, che ben 15 miglia d'

altezza ſuperava il monte predetto. Co

mincioſſi toſto il fumo à dilatare per lo

contorno in tanta copia, e con talpre

ſtezza, che a 16 ore del medeſimo giorno

Napoli tutta di folta nebbia ricoverta ſi

vidde: gli abitanti delle terre, e ville vi -

cine al monte ſi poſero tutti in fuga; giu

dicando queſta eſſere la lor ſalvezza; s'ag

giunſe à queſti terrore sù le ventidue ore

un continuo tremuoto, che durò ſino ad

un'ora di notte; ſicche tutta Napoli at

timorita penſando di ora in ora da qual

che nuova voragine eſſer aſſorbita, co

minciò a far atti di penitenza, ſi riduſſero

tutti alle Chieſe per vomitare a piedi de'

Confeſſori i peccati, 8 offeſe commeſſe

contra Dio; anzi, che non baſtando le

Chieſe per tale effetto, furono aſtretti i

Confeſſori sù le piazze publiche, ſotto le

tende, è lavare l'altrui coſcienze col San

gue di Criſto, tanta era la moltitudine del

i" , che ſi voleva riconciliare con

io. Diede ſubito principio l'Eminen

tiſſimo Sig. Cardinale Buon Compagno

Arciveſcovo, come zelante Paſtore è far

eſporre per tutte le Chieſe il Santiſſi

mo Sagramento, dandoſi ordine ad una

gene
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generale Proceſſione il giorno dopò pri
zo con la Teſta, e col Sangue del Santo

noſtro Protettore Gianuario, il qual San

gue fu ritrovato liquefatto, certo preſag

gio della futura grazia, che il medeſimo

giorno impetrar ne voleva da Dio, come

ſeguì. Solenne fù la Proceſſione con le ſo

i" reliquie del Santo Protettore ala

a Chieſa di noſtra Signora del Carmine,

e con tanta compunzione, e lagrime, &

atti di penitenza, che non ſolo i Religio

ſi andavano ſcalzi, ma il popolo con le

funi al collo battendoſi aſpramente, e con

le Croci sù le ſpalle, gridando miſericor

dia à Dio, cercavano di placare l'ira di

vina, e per mezzo della Santiſſima Vergi

ne, e del Glorioſo Martire San Gianuario

ottener perdono. Udivaſi dal monte ſtre

Pitotale, cagionato da quella acceſa ma

teria, che cercava farſi ſtrada, che comu .

nemente ſi giudicava in un punto dovere

abbiſſarſi Napoli . Ceſſarono la notte i

continui tremuoti, mà ſi ſentivano tuoni,

folgori, 8 acceſe ſaette ſcintillar ſive

deano per dentro quelle denſe eſalazio

ni, e di quando in quando sì orribili tre

muoti ſi ſentivano, che la notte del Mar

tedì più di 5o ne furono numerati. Il

Mercordì mattino sù le 17. ore ſi ſentiro

no due orribiliſſimi tremuoti, 8 in quell'

ora ſi slargò la bocca della voragine, Se

uſcì a
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uſcì quella materia bituminoſa, con al

tre ſoſtanze acceſe, che danneggiò, & in

cenerì tutti i luoghi convicini (come ſi

legge nella relazione del Veſuvio. )

Gli effetti della efficace protezione

di S.Gianuario intorno gli accidenti di

queſto incendio, come ragionevolmente

dobbiamo credere, ſi manifeſtano nelle

ſeguenti conſiderazioni . Imperocche il

vento, che ſpirava verſo la Città, ſi moſ

ſe altrove, e così quella cenere, e quei

ſaſſi, che doveanſ ſpargere ſenz'alcun

dubbio ſopra Napoli, andarono a cadere

in molte parti del Regno, anzi ſino a Ra

guſa. E ſe bene in Napoli piovette della

cenere quella notte, non fù ella molto,

e tantoſto ſopravenne opportunamente la

pioggia, che l'umetò, acciocche non fuſº

ſe aſſorbita dagliuomini in reſpirando -

Ne fè grazia il Santo, che quella bocca

del Monte, eſſendo anguſta, dove quelle

acceſe materie bollivano, e con grandiſſi

mo ſtrepito cercavano eſito; ſºslargaſſe

più di tre miglia di circonferenza, acciocº

che quelle uſciſſero libere, che ritrovando

impedimento ſi portava pericolo di farſi

nuova ſtrada co 'l ritornare indietro, ed

aprire qualche nuova voragine, S aſſor

bir Napoli. Fù anco ſingolar beneficio,

che eſſendo Napoli da sì orribili, e conti

nui tremuoti percoſsa, niuna caſa vi ſia

-

532
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caduta, tutto, che in eſſa ve ne fuſſero

molte, che minacciavano rovina, 8 eſſen

doſi in queſti giorni, e notti fatta gran

penitenza" , con andar ſcal

zi, e diſciplinarſi inſino al ſangue, le not

ti intiere caminando con pioggia, e ven

to, eſſendo nel principio dell'Inverno,che

niuno ſi ammalaſſe, poſſiamo tenere per

certo, che per l'interceſſioni del Santo,Id

dio la preſervaſſe da qualſivoglia male. E

mentre il Mercordì 17. di detto meſe do

pò pranzo s'era incaminata un'altra pro

ceſſione con la Teſta, e co 'I Sangue del

Santo verſo la Chieſa di Noſtra Signora

dell'Anunnziata, eſſendol'aere nero pie

no di caligine, S& eſſendo gran pioggia,

nel comparire delle ſacre reliquie nella

porta maggiore del Duomo all'improviſo

un raggio di Sole apparve tanto chiaro, e

rilucente, ſgombrando via quella oſcuri

tà, che pieno d'allegrezza il Popolo ivi

radunato, cominciò a mandar voci al Cie-,

lo gridando miracolo, miſericordia: e cor

re fama, che nel medeſimo iſtante sì la fi

neſtra di detta Chieſa maggiore da molta

gente degna di fede fuſſe veduto il Glo-.

rioſoS. Gianuario in abito Pontificalebe

nedire il Popolo, quaſi per renderlo ſicu

ro della grazia,che impetrata avea da Dio

d'aver preſervata la Città di Napoli dall'

incendio, 8 anco per aſfigurarla,"" -

- lli)e
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dubbitaſſe di nulla giacche egli era pronto

à ſovvenirla in ogni avverſità, e quaſi che

diceſſe, Ego vobiſcum ſu n, nolite timere,drc

Eper confermare queſta ſingolare prote

zione del Santo, eſſendo ſcorſa queſta pro

ceſſione fuor della Porta Capoana, & alla

viſta dell'acceſo monte l'Eminentiſſimo

Arciveſcovo prefe le ſacre Ampolle del

Sangue, e con loro, fe il ſegno della Cro

ce; onde quelle orgoglioſe nubi piene el'

acceſa materia alla preſenza del Sangue di

colui, che altre volte l'avea umiliate, ed

eſtinte, cominciarono è sbaſſarſi, e pren

dere altra ſtrada, e dall'ora in poi anda:

rono mancando, & inſieme quegli orribi

li crolli non furono così ſpeſſi ſentiti. A

tanto gran beneficio la Città di Napoli

con la ſua ſolita pietà, e divozione verſo

il Santo Protettore, e Cittadino, non in

grata, oltre la ſollenne proceſſione per

rendimento di grazie, che ſi fece a 2o.

di Maggio giorno dell'Aſcenſione del Si

gnore in queſto anno 1632 dove inter

venne tutta la Città, e co Miniſtri Regi

l' Eccellenza del Conte di Monte-Rey

Vicerè del Regno, tutto il Clero dell'

Eminentiſſimo Cardinale Buon Compa

gno Arciveſcovo alla Chieſa di San Gia

nuario fuora di Napoli: ſtabilì anco di

ſpendere una gran quantità di danari, per

fare un tabernacolo di finiſſimo oro, dove

S'ave:
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-

s'averanno da riporre le ſacre Ampolle,

nelle quali ſi conſerva il prezioſo Sangue

del Santo ; e per conſervare viva memoria

di tal ſucceſſo ſi è eretta una Congrega

zione dentro la maggior Chieſa di Napoli

ſotto il titolo di San Gianuario, ove con

vengono i principali Nobili, e Cittadini

della Città, congregandoſi il Martedì do

pò pranzo, come giorno, nel quale ſuc

ceſſe l' incendio. E degno di gran com

mendazione è lo ſteſso ſtabilimèto di farſi

ſollenniſſima feſta ciaſcun anno a 16. di

Decembre con proceſſione generale ad

onore del Santo in rimembranza della ri- e

cevuta grazia. Nè par che ſia ſenza mi

ſterio quel, che ſi legge in una Coſtitu

zione Sinodale, ordinata da Gaſpare de

Diano Arciveſcovo di Napoli a 18. di

Novembre del 144o. che per le continue

grazie, e favori, che San Gianuario fà in

proteggerne la Città di Napoli, ſtabiliſce

che una volta il meſe s'abbia da celebrare

il ſuo officio doppio, aſſignando il tempo

in ciaſchedun meſe, cioè a 24. di Gen

naro, a 4 di Febraro, 2. di Marzo, 27. d'

Aprile, prima Domenica di Maggio, pri

mo di Giugno, 14 di Luglio, 23 d'Ago

ſſo, 19. di Settembre, 6. d'Ottobre, 7 di

Novembre, 8 ultimo, che racchiude il

circolo dell'anno, è a 16. di Decembre -

Eperche in queſto giorno Napoli ottenne

taſia

a
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tante grazie da Dio nell' incendio, che

raccontato abbiamo , per gli meriti del

Santo, par che con queſto, anco maggior

mente debbia da noi eſſer onorato, e ri

verito, mentre con benefici, e grazie par

ticolari l'hà ſegnalato, 8 inſieme ricor

noſcere il Fattor dell'Univerſo, dal qua

le dipende ogni noſtra ſperanza, e bene,

Della prima Traslazione del Corpo di

- San Gianuario da Marciano

º Napoli o

C A P. XI.

A Bbiamo propoſto ne ſeguenti Capii

SA toli trattar delle traslazioni,che del

Corpo di queſto Santo in diverſi tempi,3:

in diverſi luoghi ſon fatte; & ancorche il

primo traſportamento, qual'ora da Mar

ciano (luogo come abbiamo detto preſso

Pozzuolo) fù quello a Napoli trasferito,

par che più opportunamente s'aveſse dot.

vuto alquanto prima narrare, tuttavia

per non iſcompagnar l' una dall' altre

traslazioni, l'abbiamo qui collocata.

Dopò che 'l Glorioſo Santo ricevuta

ebbe la corona del martirio, fù da Na

poletani ſepellito, è ver naſcoſto (come

dicemmo) in quel luogo detto Marciano:

mà ceſsata la perſecuzione nella Chieſa;

go
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godendoſi da Criſtiani gran pace, e quie.

te: i Napoletani vollero quel ſacroCor

po onorare con quei maggiori modi, che

poterono, 8 avendo Santo Severo ( che

à quel tempo non era Veſcovo di Napoli)

edificata una Chieſa fuor della Città un

miglio, ad onor del Santo, ſtabilirono di

trasferire ivi il corpo da quel luogo detto

Marciano ; ſicche unitamente il popolo,

i parenti del Santo, 8 il Clero con alcuni

Veſcovi , e fra quelli Giovanni primo

di queſto nome Veſcovo di Napoli, in

ſieme con S. Severo andarono all' incon

tro al ſanto Corpo, che dalla via Appia

veniva; eſsendo è quel tempo queſta la

ſtrada, per dove ſi viaggiava da Napoli è

Pozzuolo, e ſi era poſato nella villa An

toniana, hoggi detta Antignano, dove

poi fù eretta una Cappella ad onor del

Santo, e dopò i debiti onori preſero quel

ſacro Corpo, cantando hinni, e lodi al

Santo lo trasferirono nella mentovata

Chieſa circa il 381. dove Gio: Veſcovo di

Napoli 3 e San Severo con loro proprie

mani il ſepellirono, 8 il ſuo venerando,

Capo giunto col Sangue traſportarono

nella Chieſa Veſcovale. E che in queſto

tempo foſſe Giovanni Veſcovo di Napoli,

e non Santo Severo, ciò ſi legge in Gio

vanni Diacono , parlando di o"
- Q
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ſopradetto in queſto modo:
Ric tanta ſeveritatis plenus fuit , ut

etiam santius Paulinus Nole ſedi Epiſco

pus poſt triduum autem cum accerſiret,atque

evocaret ad Chriſti gloriam intuendam, peſº

triduum depoſito Corpore Neophitortuna pompa

proſequente in eo oratorio, ubi manu ſua coº:

didi Beatiſſimum Martorem Januarium º

Marciano ſubiato, é ipſe parte deatera bº

gnatus quievit •

in quanto poi ſi legge nell'officio

di San Severo, che eſſo Propriis manibus

recondidit Corpus Beati.Ianuarii Epiſcopi, dº

Martyris, non ſi niega, che detto Santo

non interveniſſe in detta Translazione, e

come miniſtro di Gio: Veſcovo aveſſe

anch'egli con le ſue mani ſepellito il Cºr
po di San Gianuario; ma non per ueſto

i cava, ch'egli in quel tempo fuſſe Vºi

ſcovo, mentre non ſolo la leggenda del

martirio del Santo non fà menzione di

queſto, ma dalle lezioni ultimamente, al

provate dalla Sagra Congregazione della

Vita di San Gianuario, parlando di detta

Translazione, non vien SantoSevero no

minato Veſcovo, che così è il teſto -

Poſted vero pace Eccleſia reddita: Beatº"

eru, edificata inm propè Neapolim Saº

Januarii Baſilica Sacratiſſimum Mariº
Corpus cum magna Neapolitani Cleri populi

que,frequentia, ii etiam , quidegeºBea
- f5 -
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ti Januarii erant comitantibus religioſiſſinà

tranſfulit.

Veniva frequentata queſta Chieſa

da fedeli con molta divozione, dove ogn'

uno con calde preghiere ſi raccomandava

al Santo ne ſuoi biſogni, così temporali,

come ſpirituali; & anco quando volevano

cavare la verità da qualche fatto andavano

le genti ſopra il ſepolcro del Santo Marti

re, &ivi giuravano, eſſendo queſt'uſanza

di quei tempi, come raccontano SanGre

gorio Turonenſe (h)de gloria mart e San

Gregorio Papa :(i) & intiepidendoſique

ſta divozione co 1 tempo commetteano

ſpergiuri invece di dire il vero, e quanto

queſto peccato diſpiaceſſe al Santo, ſi cava

dalla ſeguente viſione. º

Comparve una notte il Glorioſo San

Gianuario ad una donna, dicendole. Già

mi parto da coteſto luogo. Per qual cagio

ne dimandò la donna, e dove andar vo

leſſe? le ſoggiunſe il Santo in Benevento;

perche quella è la mia greggia,8 ſe fin'o-

ra hò pregato Dio per queſta Città, da

oggi avanti non poſſo ſoffrire tanti pecca

ti, che ſi commettono; S in particolare

gli ſpergiuri,che ſi fanno ſopra il mio Cor

po, e ciò detto ſparì la" . La buo

na donna raccontò è ſuoi cittadini ciò che

gl'era

(h) Lib.1.c.39. -

(i) Cap. 2o. & 33.
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gl'era accaduto,i quali burlandoſi di quel,

che loro diceva, meritarono il caſtigo, di

cui trattaremo nel ſeguente capitolo :

Della ſeconda Translazione del medeſime

ſcorpo di San Gianuario da Napoli in .

Benevento, e d'alcuni miracoli,

che v'occorſero.

C A P. X II.

"Uerreggiava nel 817. Sicone Princi

pe di Benevento , con Napoli, (K)

havendola ſtretta con aſſedio per ren

derla ſua tributaria, S non potendo far

altro, eſſendo ella ben fornita ; mentre |

ſtava egli intorno di eſſa accampato, il

Signore Iddio gli poſe in animo di pren

dere il corpo di San Gianuario, e di ri

condurlo in Benevento: di maniera, che

con diligenza andava cercando, in che

luogo ſepolto foſse, e mentre ſtava in que

ſto penſiero, ſe gli fà innanzi un certo ta

le, e gli diſse, che ben ſapeva, dove ſta

vano ſepellite quelle ſacre oſſa. Mandò

toſto il Principe alcune perſone di riſpetto

in quella Chieſa, le quali cſseguirono tut
to

ſK)AuStor. Syncrono Benevent. Propi

tiante Domino, 8 c. Eremp. nel Cron.

Cron. Caſſ. lib.1.c 19-Jo:Diac. in Croll:

in vita Tiberii Epiſ Neap.



|-





Di S. Gianuario Cap. XII., 73

to quel, dal Pri" fù loro impoſto. Im

perocche aperſero la tomba, e ritrovaro

no ivi quel celeſte Teſoro, dal quale uſcì

ſoaviſſimo odore, per lo che intimoriti,

venivano meno, e per la gran fraganza,

che ſpiravano quelle ſante oſſa, è anco

per lo timore, ch'aveano in vedere un ce

leſte pegno ſtar naſcoſto in una foſſa. Pre

ſero a dunque quel ſanto Corpo con rive

renza, e pieni di allegrezza lo traſporta

rono al campo , collocandolo decente

mente in un padiglione, nel quale non

potè molto dimorare, perche vi concorſe

tutto l'eſſercito è riverire quelle benedet

te oſſa, e tanta era la moltitudine, che s'

appreſſava ad onorare quel ſacro pegno,

che parea, che frà di loro combatteſſero.

Da sì gran rumore, che facea l'eſercito

nemico, i Cittadini Napoletani ſi poſero

in ſoſpetto, non ſapendo ciò, che avve

nuto era all'eſercito contrario, di modo,

che vi mandarono una perſona, acciocche

con diligenza inveſtigaſſe tal fatto. Ritor

nò coſtui nella Città, e gli recò triſta no

vella, dicendogli. Guai a noi, già ci an

no tolto il noſtro aiuto; imperocche il no

ſtro Padre San Gianuario, che tanto tem

po ci ha protetti, e difeſi, meritando così

le noſtre colpe, ora lo togliono da noi.

Stavano i ſoldati Beneventani tutti poſti

in ordinanza, e congiº dicevano, ſia

sa

-r
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benedetto colui, che viene in nome del

Signore. E non tanto era grande l'alle

rezza di coſtoro, quanto erano ineſpli

cabili le lagrime, e pianti de'Napoletani.

S'avviarono il Principe Sicone, Gutti Ve

ſcovo di Benevento con tutto il Clero, S&

infinitiſſimo popolo con lumi acceſi, por

tando quel ſacro Corpo alla volta di Be

nevento, cantando Hinni, e Salmi in lo

de ſua, 8 erano sì grande le voci di lode,

e l'allegrezza, che faceano i ſoldati, che

non ſi poteano diſcernere da quelle de'

Chierici , e rallegravaſi ogn'un d'aver ri

cuperato il lor commune Padre. Spirava

sì grand'odore da quelle ſante oſſa, che

parea ch' ogn' uno aveſſe infiniti aromati

nelle mani, e ſentì contento, e giubilo il

Principe Sicone in aver preſo il Corpo di

S. Gianuario,l" ſe aveſſe ſoggettata

Napoli, e reſaſa ſua tributaria. Rallegra.

vaſi parimente di aver fatta talazione,

che non furono baſtevoli i ſuoi antenati

Principi di fare: per lo che reſe è Dio in

finite grazie di aver riportato il commu

ne Padre, e Paſtore alla ſua antica Sede.

Lo ſteſſo giorno, che fù levato il Corpo

di S. Gianuario dal ſepolcro, cominciò ad

oprar miracoli . Eſſendo ſtato tolto un

cavallo ad una certa perſona; nè ſapendo

ella chi gli l'aveſſe levato, e dove condot

to foſſe, con gran fede, engini andò

OVe
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si dove ripoſto ſtava il Corpo del Santo, e

º con diverſi atti di venerazione, gli diſſe:
OSan Gianuario , un cavallo avea, &

º ora m'è ſtato tolto, nè sò chi l'abbia preº

ſo: Voi ſete potente à farmelo ritrovare,

, vi prego eſaudite le mie preci. Et avendo
seſto gran fede al Santo Martire, che lori

i trovarebbe, ſe ne ritornò nel medeſimo

i luogo, ove dimorava, 8 udì una voce co

i me di un figliuolo da più lontani padi
i glioni dell' eſsercito, che dicea , và in

quel luogo, 8 ivi ritrovarai il tuo caval

lo Sipartì coſtui ſubito verſo colà, dove

avea inteſa la voce, 8 incontanente ritro

vò il ſuo cavallo, che legato ſtava: lo pre

ſe» e con gran contento ſe ne ritornò rena

dendo lode al Santo, che tolto avea eſau

dita la ſua orazione. Divulgoffi talmi

racolo, S ogn'uno, che cio intendeva,

benediceva il Santo Martire, e colui fè

diligenza per ſapere d' onde era uſcita

quella voce, e non trovò niuno, ma giu

dicò eſſere ſtata coſa divina. L'odore, che

uſciva da quel ſanto Corpo già mai non

mancò 3 anzi per dovunque paſſava, due

9re Prima e due dopò ſi ſentiva una tal

fraganza ſpirare, chi era coſa di gran ma

raviglia. Onde lo Scrittore della preſen

te l raslazione, eſſendo compagno del

Veſcovo, narra un fatto maraviglioſo,

Che accadde vicino un fiume, ch'egli chia:

- D 2 ma
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ma Vifercola (ancorche tal nome non ſia

à noſtra notizia) e ſi è, che mentre ſegui

va il Veſcovo inſieme con molta gente

coloro, che portavano il Corpo del Santo

Martire, all'improviſo ſi viddero allon

tanati da eſſi, con tanta diſtanza, ch'ap

pena ſi poteano ſcorgere. Pieno di ſtu

pore il veſcovo diſſe ai ſuoi, dove ſon

coloro, che portavano il Corpo del San

to, e noi gli ſeguivamo? tutti pieni di ti

more reſismo grazie à Dio, il quale per

mezzo del Santo Martire s'era degnato in

queſto viaggio di ſollevare i cuori de'ſuoi

- Servi à Dio, e con nuovi miracoli ricrear

gli : ſubito velocemente ripigliorono il
camino per"g" quelli, che porta

vano il ſanto Corpo, ch'erano lontani da

eſſi un miglio, 8 avvicinati dimandò lo

ro il Veſcovo per qual cagione vi ſete ti

to diſcottati da noi? Riſpoſero quelli, noi

penſavamo di né portare nulla sù le ſpal

ie, anzi di caminar con voi ſenza peſo ve

irliſlO e -

Or mentre queſta notte ſi conduce

va il ſanto Corpo alla ſua Chieſa, fù im

piegata in lodare Iddio con diverſi canti
da una gran moltitudine di contadini, che

lo ſeguivano.
Già era corſa la fama in Benevento,

che s' approſſimava il Corpo del Santo

Martire Gianuario, per lo che tutta la

Città

º

;

.
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S

Città con lumi acceſi, e con varie melod

die vennero all'incontro al Santo, e lo

dando Dio, diceano tutti, ſia benedetto

colui, che viene in nome del Signore,che

dopòtanti ſecoli ſiamo ſtati degni di ria

vere il noſtro Padre. Entrarono adunque

i Beneventani (I) nella lor Città a 23. d'

Ottobre tutti allegri, e feſtanti, col San

to Martire loro, e quello ripoſero nella

Chieſa di Santo Feſto ſuo Diacono, 8 ivi

dimorò, finche nella Chieſa maggiore an

tica Sede Veſcovale, e detta Noſtra Si

gnora di Gieruſalemme, ſe gli fuſſeap

parecchiato altro onorato luogo.

Fece pertanto il Principe Sicone ri

novare detta Chieſa Cattedrale, S in eſſa

fè fare una tomba di marmo di vari fregi,

e lavori ornata, nella quale furono ripo

fli i Corpi de Santi Gianuario; Feſto, e

Deſiderio. Però il Venerabile Gutti Ve

fcovo di Benevento , accompagnato da

numeroſa gente si avviò verſo il luogo,

dove il Senator Cifioavea ſepolti i Corpi

de Santi Feſto, e Deſiderio, acciocche

nella medeſima Città, e nella ſteſſa tom

ba del Santo Veſcovo foſsero collocati: e .

mentre in vita per la grazia di Dio uniti

furono in una fede, 8 uno ſpirito, & uni:

tamcnte ricevettero la corona del marti

rio, uniti foſſero dopò morte ancora di

- D 3 cor
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corpo, aſpettando la reſurrezione della

carne. Siache furono aperti i loro ſepolcri

dal ſopradetto Veſcovo, e ritrovò il Cor

i" di Santo Feſto pieno di celeſte manna

ianca, come neve in tanta abbondanza,

che fù coſa di ſtupore, ſpirando da quela,

la un ſuaviſſimo odore, che ſembrava

appunto una compoſizione di vari fiori:

un tale preſe un oſſo di quei Santi Marti

ri, e l'accoſtò alle narici dello Scrittore

di queſta Traslazione dicendogli : ſenti

per tua fè, che odore è queſto, 8 era sì

ſoave, che non potea comparargliſi niuna

odorifera miſtura, ma dice che gli pareva,

che foſſe balſamo miſchiato con fiori, e

colui ſoggiunſe, ſappi, che queſto è un

oſſo del Corpo di Santo Feſto. Ritrovò

parimente il Veſcovo il Corpo di Santo

Deſiderio così bagnato del ſuo ſangue,co

me ſe all'ora foſſe ſtato ucciſo, e con gran

riverenza raccolſe quelle ſante oſſa, e tra

sferite furono nella ſopradetta tomba.

Convenne tutta la Città è queſta

azione, S il Principe Sicone, ch'avea ſu'l

capo una prezioſa corona d'oro di varie

gemme tempeſtata, con le ſue mani ſe la

tolſe da teſta, e la ripoſesù l'Altare, con

ſegrandola al Santo Martire Gianuario,S&

eſſo unito col Veſcovo è ſpeſe di ambe

due, di puro oro, e di prezioſe gemme

con diverſe figure adornarono l'Altare

del

.

l
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del Santo Martire. I miracoli, e le gra

zic, che fà il Santo dopò queſta Trasla

zione, conſaputa del Veſcovo, e ciò che

da un Religioſo della medeſima Chieſa

inteſo avea Io Scrittore predetto, li narra

in queſto modo. - - -

Nel medeſimo tempo, che fù traſ

ferito il Corpo del Santo, era una nobile

donzella gravemente travagliata nel lato

deſtro dal morbo della paraliſia, che ap

" poteva approſſimare il braccio alla

cca; laonde conchiuſero i parenti di cd

durla al ſepolcro di San Gianuario, ac

ciocche l'impetraſſe da Dio la ſalute; 8.

ivi condotta, dopò che tutti con calde

preghiere ſi raccomandarono a NoſtroSi

gnore, furono ſoprapreſi dal ſonno 5 mà

ella ſtando non lungi dall'Altare, al me

glio che potea, recitando Salmi, all'im

roviſo vide comparire un Sacerdote con

i" veſtiadornato, inſieme coi una don

na. La donzella piena di molto ſpavento,

e timore, con ogni ſtudio cercava di co

prirſi il volto, ma toſto colui, che gli

comparve l'accomodò il braccio: onde

ella non potendo ſoffrire la viſione, man

dò fuori gran voci, alle quali riſvegliati

gli aſtanti corſero, e la ritrovarono ſana.

Raccontava il medeſimo Religioſo,

ch havendo il marito della ſopradetta

donna ordinato, che ſi deſſe dell'oglio a

D 4 aga
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acciocche ardeſſe una lampada avanti al

Corpo del Santo Martire Gianuario,ſi di

menticò colui di eſſeguire quanto quel

devoto uomo avea ordinato; & eſſendo

º andato il Cuſtode della Chieſa i" dcCO

modarla lampada, ritrovò que

d'oglio, chi abbondantemente verſava

fuori cadendo nel pavimento 5 S acceſa

da eſſo benediſse il Santo, che ſupplì con

miracoloſo oglio, & alla divozione di co

lui, ch'avea ordinato, che del ſuo pro

prio oglio ardeſse avanti à ſe, & al man

camento di colui, che non diede l'oglio

per tale effetto, il quale adoperato da'

Fedeli nelle loro infermità con maraviglia

di molti conferiva la ſalute.

Eſsendo andata una donna con una

icciola fanciulla verſo il tramontar del

Sole alla Chieſa del Santo, e con grand'

iſtanza chiedendo un poco di quell'oglio,

ch'ardeva nella lampada ſopradetta, ace

ciocche con quello ungeſse la fanciulla,

che attratta da nervi, era divenuta inar

cata; le diedero dell'oglio del Santo: on

de ella con gran fede unſe quella fanciul

la, e ſubito le fù reſa la ſanità, e piene d'

allegrezza ſi partirono benedicendo il

Santo. - -

Nello ſteſso tempo una donna eſsen

do cieca dimandò anch'ella di farſi unge
re gli occhi, con l'oglio del Santoi il che

- - - 1Clì

la piena
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ſenza indugio le fu conceſso,è infonden

do colui l'oglio negli occhi, nel medeſi

mo iſtante gli fù reſtituita lasiſta.

Abitava una donna con ſuo figliuo

io in una caſa contigua alla Chieſa, dove

ftava ſepolto S.Gianuario, e circa la mez

za notte ſentì gran rumore, e ſtrepito,
s--

come che la Chieſa, e le caſe tutte rovi

naſsero, onde ella piena di timore chiamò

il figlio, dicendogli, levati sù perche la

caſa rovina: alzatoſi colui, diſse alla ma

dre: vedi che gran lume è quello dentro

della Chieſa? Riſpoſe ella già lo veggo, e

dubitando che la Chieſa non ſi brugiaſse,

cominciarono è chiamare i convicini, di

cendo, ſi brugia la Chieſa del Santo, di

grazia ſoccorrete, alle quali voci vennero

tutti i ſuoi parenti, 8 ancora un certo

Diacono, ch'ivi dimorava, 8 era Cuſto

de della Chieſa, e creſcendo tuttavia il

lume parea, che gran parte della Città,

ancora ſi brugiaſse: Non paſsò molto,

che il lume ſi vidde in Chieſa, e dopò lo

ſpazio di trè ore, il Diacono pieno di ti

more entrò in eſsa, 8 oſservò che il lume

ſolamente all'Altare del Santo circódava,

e mentre ivi dimorò, è poco a poco s'an

dava eſtinguendo, e vi rimaſe tanto odo

re, che non ſolo ſi ſentiva nella Chieſa,

mà ſi diffuſe per le caſe, e contrade vici

me; che ben trèore duro: & entrandovi

- D 5 uno º
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uno infermo, toſto divenne ſano; per gli

meriti di S. Gianuario.

Dopò cinquecento anni in circa, che l

Corpo del Santo fù portato in Napoli ſi fe

queſta narrata Traslazione, 8 eſſendo di

morato il Santo con quegl'altri ſuoi com

pagni 311. anni nella medeſima tomba,

dove furono collocati da Sicone Principe

di Benevéto, ſi legge nella Cronica di Fal

cone Beneventano, che Roffrido ſecondo

di queſto nome, e decimo Arciveſcovo di

Benevento (m) nell'anno 1129. vedendo,

che queſti Santi Martiri non ſtavano in

luogo decente, come lor conveniva, vol

le quelli transferire in una Chieſa fondata

in onor di queſti Santi da Gualterio pri

mo Arciveſcovo di Taranto di nazione

Napoletano ( come ſi cava da uno antico

CatalogoM.S.de Veſcovi di quellaChieſa,

e con gran riverenzaſ" quelle ſante oſs

ſa, e decentemente furono collocate nel

la predetta Chieſa, e lo ſteſſo Falco

ne dice, che ſi ritrovò preſente

à queſta ſolennità, e baciò

quell'oſſa benedette -

- Della

(m)Fol. 2493 -
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A

º

iPella terza Traslazione del corpo di San

Gianuario da Benevento è Monte

Vergine,

C A P. XIII.

L Ungi da Napoli 28. miglia, (n) e da

Benevento i 2.ſi vede l'alto,e ſpazio

fo, Monte della Vergine anticamente no
minato Monte Vergine, dove conveni

vano i circoſtanti popoli à viſitare, &o-

morare il tempio ivi edificato alla madre

delli Dei. Altri vogliono che prendeſſe il

nome da Vergilio Poeta, ch'un tempo vi

ºdimoraſſe, chiamandoſi dopoi Monte

Vergiliano. -

-,9; in queſto Monte nel 1124 (o)

fondò la ſua Religione San Guglielmo

Vercellenſe, 8 è poco a poco diſtrutto

il Tempio alla madre de falfi Dei conſe

grato, n'edificò uno alla Santiſſima Ver

ine Madre del grande Iddio, dove egli

ºntamente viſſe operando infiniti miraco

li- Queſta Chieſa fà arricchita di varii

9orpi Santi, e frà gli altri, viſurono por

tati i Corpi di San Gianuario, Feſto, e

Peſiderio;mà in che tempo trasferitifoſ.

ferº: ſono varie l'opinioni. Si legge nel
la Vita di Santo Amato Veſcovo diNu

. D 6 ſco,

(n) F. Leand. Albe. deſcrit. d'Ital. -

9) fiſt di Mont Verg, D. Felice Renda:

à
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ſco, diſcepolo di San Guglielmo; c'averi

do moſſa gnerra Emanuele Imperadore

di Greci è Guglielmo Primo, detto il

Malo,figlio del Rè Ruggiero, 8 eſſendoſi

ribellata la Puglia; volfe egli difendere il

ſuo Patrimonio, con formidabile Elſer -

tito, venne da Salerno verſo Benevento, |

e paſſando per la Città di Nuſco, fe alcu

ne fazioni d'arme, dove preſe alcuni car

cerati, è qualià Prieghi di Santo Amato

(P)il Rè Guglielmo perdonò, 8 uno di

eſſi prediſſe al Rè, che ben preſto ave

rebbe la Vittoria di Benevento, al quale i

il Rè ſoggiunſe, in che modo ciò poteva

ſapere, e colui riſpoſe. Sappia la Maeſtà

Voſtra, che il ſervo di Dio Amato, diſce

polo di San Guglielmo caro amico di vo

itro Padre, ci ha detto, che non dubitaſi

mo, perche la Voſtra Maeſtà ſenz'altro

prenderebbe Benevento. Se ſarà quanto

voi mi dite (diſſe il Rè) io farò partecipe

il Monaſterio di Montevergine delle fio.

glie di quella. Dopò alcuni meſi, confor
me al vaticinio del Santo entrò il Rè Gu- l

glielmo vittioroſo in Benevento, il qua

le ricordandoſi della promeſſa, volle che i

il ſervo di Dio Amatogli di mandaſſe ciò ,
che deſiderava dalla Città di Benevento. i

Egli non volſe altro ſe non Reliquie di

Corpi ſanti, e ſenza dimora alcuna gli
- tu

Q) Vita di S.Amat fol.26.

ei

a
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furono date, e ſe bene non ſi fa menzione

particolare nella ſuaVita de nomi de'det

ti Santi, ſi tiene per fermo da alcuni, che

in queſto tempo, che fù l'anno i 154 foſſe

ro trasferiti i Corpi di San Gianuario, e

de' ſuoi Compagni, paſſando da un luogo

detto lo ſtretto di Barbaro, che ſino al

preſente corre fama, che da quel luogo

paſſaſsero detti ſanti Corpi.

Altri poi dicono, che detti Corpi

fanti furono trasferiti è tempo di Federi

co II. Imperadore circa l'anno Iz.4o il

quale come riferiſce Riccardo da SanGer

mano nella ſtra Cronica M. S. eſſendo

ſtato per ſuoi misfatti ſcommunicatoda

Gregorio IX rabbioſamente voltò l'arme

fue contra le terre della Chieſa, e nel ſo

pradetto anno, nel meſe di Maggio fà da

re il guaſto è tutte leCampagne ielterri

torio Beneventano, ponendo è fiamme,e

fuoco ogni coſa, e nell'anno ſeguente fà

fpogliare tutte le Chieſe convicine de ſa

cri ſuppellettili, e trà l'altre fe prendere

dal Monaſtero Caſſinenſe una tavola .

di finiſſimo oro, che ſtava avanti l'Altare

diSan Benedetto, & un'altra d'argento,

& altri vaſi ſagri conſegrati à quellaChie

ſi ; e vedendo i Beneventaniſ"
gi critileli, che facea coſtui di non poter

reſiſtere al ſuo Eſercito, dovendo in

breve arrenderſi, occultamente preſero

- quei

-
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quei ſanti Corpi, e gli mandarono a cui

itodire in Monte Vergine, conforme nar

ra Frà Berardino Siciliano nella Vita di S.

Gianuario M.S. in ottava rima, ove dice,

che l'Arciveſcovo di Benevento in quel

tempo era fratello carnale dell'Abbate di

quel Monaſtero, 8 ivi mandò a conſer

vare quei ſanti Corpi, i quali ricevuti da

Monaci con gran contento, edificarono

loro ſotto l'Altar maggiore un luogo, do

ve in diverſi vaſi di marmo gli collocaro

no, col nome di ciaſcheduno ſcritto in la

mine di piombo; le di cui ottave hò vo

luto quì traſcrivere per ſodisfazione del

Lettore,benche di rozzo ſtile di quei teme

pi, ad ogni modo piene di verità.

INel dì di Federico Imperatore

Da tutti Barbaroſſa nominato

Erano guerre di gran terrore, -

e poi ſoggiunſe,

El Beneventano Viſcopo prudente

Devoto multo de quel San Jennaro ,

Mandò quel Corpo Sacro cautamete

Devoti ſoy fedeli lo portaro

In sù lo Monaſterio excellente

De quello Monte Vergine preclaro

Li lo acceptaro, con piatuſo core

Quel ſacro Corpo de magno favore.
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El Veſcovo preditto con loAbbate

De quiſto Monaſterio (intiſi dire)

Erano inſieme già carnali frati; -

Pero mandò quel Corpo in ſuo potire

Li monaci ſon tutti concordati

Celar quel Corpo tutti d'un volere

In lor potere, preſto edificaro

Un loco digno per Santo Jennaro,

- -

: - - - º -

Li fecero una camera ſubterra

Li monaci di vera corteſia;

Per lo terrore della forte guerra

In menzoel templo di Santa Maria,

Con una petra marmora lo ſerra

Quella devota, e ſanta Compagnia

Con mente pia, li fecero uno ſcritto

In tabula di piumbo li relitto.

Sopra quel Corpo con devotamente

Le dificarolo altare majore.
- ,

- - , i il s

Ultimamente ſi legge in alcuni anti

chi manoſcritti, che queſti Santi furono

condotti à Móte Vergine nell'anno 1266.

- nel qual tempo venne Carlo Primo inRe

gno, mandato da Clemente IV. acciocche

ſcacciaſſe Manfredi rubello di Santa Chie

ſa, che uſurpatos'avea il Regno di Napo

li, & à due di Febraro s'avviò Carlo con

groſſo eſercito verſo Benevéto per debel

lare Manfredi, e combattendoſi ivi aſpra
Im6Il

- -
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mente fù morto, 8 il ſuo corpo per eſſere

traveſtito fù da uno Anibaldo conoſciuto,

e portato è Carlo, il quale lo feſepellire

in luogo non ſagro per eſſere egli ſcommu

nicato, e ſaccheggiandoſi Benevento, fu -

rono quei prezioſi Corpi da alcuni Solda

si Cavalieri Napoletani traſportati in Mö

te Vergine ; credo per trasferirli poi in

Napoli, e morti quelli, non ſi fece altro,

e queſto è quanto ſi è potuto raccogliere

intorno a queſta Traslazione di S. Gia

nuario in Monte Vergine.

Della quarta Traslazione del Corpo di San

Gianuario da Monte Vergine in Na

poli, e di molte coſe, che

v’occorſero. -

- 2

Aſſati tanti ſecoli, che i Corpi di quei

Santi (q) furono condotti à Monte

Vergine, che non v'era memoria dove ſè

pelliti foſſero. Fù dato in Commenda nell'

anno 148o, il Monaſterio predetto à Gio:

Cardinale d'Aragonia figliuolo di Ferdi

nando Primo, il quale volendo abbellire

quel ſacro Tempio, fe riportare l'Altare

maggiore di quella Chieſa ſotto la Tribu

- I13,

(q) F. Bernardino Sicil, dell'Ord.Min.nel

la Vita del Santo MS, ottava rima:

t

?



Di S. Gianuario. Cap. XIV. 89

na, la quale ſtava in mezzo di eſſa, onde

i muratori cominciarono è diroccarlo, e

ritrovarono nel piano un ſaſſo grande di

marmo quadrato, che percotendoſi ribó

bava, dando ſegno, che ſotto era voto.

Fè preſto il Cardinale rimoverlo, perve

dere, che coſa ci foſſe; & alzato, ritro

varono un granluogo con diverſi vaſi di

marmo, pieni di Corpi ſanti, 8 in uno di

effi il Corpo di San Gianuario, con tale

inſcrizione in una lama di piombo. -

Corpus SanctiJanuarii Epiſcopi Beneventani,

v - d Martyris -

Sentì gran contento il Cardinale d'

Aragonia d'aver ritrovatosi gran teſoro,

e ſparſa la fama di tal'Invenzione in Na

poli, ſubito s'acceſero di deſiderio i Na

poletani di aver quel ſanto Corpo del lo.

ro Cittadino, e Protettore, ma ſopragiun

ta la morte del Cardinale in Roma (r) a'

17. d'Ottobre 1485. la cui cagione fù l'

aver mangiato alcuni fonghi velenoſi, non

potè dare in eſecuzione qualche ſuo buon

penſiero; mà fù data la predetta Chieſa

in Commenda ad Oliviero Cardinale Ca

rafa, Prelato di buona, e ſanta vita, ch'

oltre la nobiltà del ſangue,era di varie vir.

tù adornato, e circa il culto divino molto

- tG

(r) Giornal. di Giuliano Paſſero M.S.

l -,
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religioſo, e pio. Queſti deſideroſo (s) di

unire col ſanto Capo il Corpo del Glorio

ſo San Gianuario alla Chieſa di Napoli,

governata un tempo dal detto Cardinale,

ſpronato in ciò non ſolo dalla devozione

del Popolo Napoletano, ma ancora dalle

preghiere del Rè Ferráte Primo, che ſtret.i

tamente per lettere lo pregava, che s'ado

º"con Aleſsandro VI. Sommo Ponte

ce, che gli concedeſse queſto Santo Cor:

po, come ſicava dalla ſeguente lettera.

- CARDINALI NEAPOLITANO.

Everendiſſime in Chriſto Pater, é Domi

mine (t) Amice noſter Chariſſime. Como

la Reverendiſſima Signoria Voſtra sà, la Te

fta, e del Sangue del Glorioſo SantoJanuario

è in queſta Cità ; e sà ancora quanto lo nome

de quello ſia venerato da queſto populo , dr

quanta devozione ſe li abbia, quale nui deſi

deramo accreſcere con ogne noſtra opera. Eſ

ſendo dunque retrovato le Corpo de quello quà

in la montagna di Monte Vergine, bavemo

penſato, di deliberato con conſientia, é licen

tìa dela Santità de noſtro Signorefarlo veni

re, è unirlo con la ditta ſua teſta, ſi cheſimo
Cºrti

(s)Afflitto nella Coſt. Term vitae tit. de

homici. nu. 47. e nella conſtit. Si quis

aliquem tit. de ſpoliant.hom, nu-5-

(t) In Reg. ex terrorum x. Regis Ferd

fol. 79.it89,
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certi anche ad Voſtra Reverendiſſima Signoria,

piacerà, imperoche pregano quella ſtretta

mente voglia intercedere di noſtra, é anche

ſua parte con la Santità preditta, che li piac

cia concederene licenzia depoſire fare di veni

redito Corpo in queſta Città; el che receperi

mo ad ſingulare grazia - Datum in Caſtello

novo Neapolis xavi, Januarii 149o.

Rex Ferdinandus e -,

Jo; Pontanus:

Dopò molto intervallo di tempo, e

varie turbolenze di guerre , che furono 3

nel Regno, e la morte di molti Rè, il pre

detto Cardinale ottenne un Breve da Pa -

pa Aleſſandro VI. diretto ad Aleſsandro

Carrafa Arciveſcovo di Napoli ſuo fratell

lo, che poteſse trasferire quel ſanto Teſo

ro da Monte Vergine nella ſua Chieſa:per

lo che ragunò molti del Clero, 8 altre

rſone ſecolari, e trà gli altri Ettorre

Carrafa fratello di ambedue loro, e Gia

como Carduino Veſcovo di Lipari ſuoVi

cario, e nel nome del Signore s'avviarono

alla volta di Monte Vergine, 8 ivi giunti,

fecero conſapevoli i Monaci del Breve, c' è

avea còceduto il Papa di poter trasferire il

Corpo di SanGianuario in Napoli. Ciò

inteſo da eſſi, ſi turbarono molto di que

ſta propoſta, e fecero gran reſiſtenza all'

Arciveſcovo; e ſerrandole Porte, ſ"
r
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ſero tutti in difeſa, non volendo in conto

veruno, che ſi toglieſſe di là quel ſanto

Corpo, di modo, che fù neceſſitato l'Ar

civeſcovo con tutta la ſua comitiva di ca

larſene giù à Mercogliano, 8 ivi conchiur

ſero di aſsediare il Monaſtero; onde ſu

bito ſi diede ordine à queſto proponimen

to, e ſcriſsero in Napoli al Rè Federico,

che regnava in queſto tempo, che lor man

daffe cinquecento fanti. Si cinſe la mon

tagna, e preſero i paſſi, acciocche qualche

monaco non poteſse mettere fuora del ri

ftretto della montagna quel ſacroCorpo.

Era in queſto tempo Priore del Monaſtee

ro di Monte Vergine fra Berardino da

Napoli, il quale non ſi ritrovò nel Con

vento, quando v'andò l'Arciveſcovo, 8 i

Monaci, non vi eſſendo il Priore, vollero

quei ſacri Corpi occultare: per lo che una

certo monaco chiamato Frà Franceſco da

San Severino inſieme con altri compagni

preſero quelle ſante Reliquie, e per una

ftrada ſecreta dentro del monte andarono

ad una folta ſelva, & ivi in una foſsa le

naſcoſero, e poſcia fe ne ritornarono al -

Monaſtero circa 4 hore di notte. Venuto,

che fù il Priore al Convento, 8 inteſo il

romore ſeguito, e quanto s'era fatto, e

come i Monaci contra ſua volontà aveano

naſcoſto quei ſanti Corpi, ne ſentì gran

diſpiacere, gli fà convenire inſieme, e ſes

º
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veramente gli ripreſe, e della colpa, nella

quale erano incorſi, gli aſsolvette, e fà di

modo, che incontamente i Monaci ripi

gliaſsero quei ſacri Corpi dali

luogo , e gli conduceſsero nel Convento:

Fù mandato in eſecuzione quanto egli

avea ordinato , e conſiderando il Priore

l'imminente pericolo, in che ſi ritrovava

il Monaſtero, rappreſentò a Monaci il

danno, che poteva ſeguire di non ubbidiº

real Breve Apoſtolico, deliberarono tute

ti dare all'Arciveſcovo il Corpo di San

Gianuario, e quella ſteſsa ſera mandarono

due Frati a Mercogliano all'Arciveſcovo,

dicendogli in nome del Priore, ch'andaſ

ſe al Monaſtero, e ſi prendeſse il Corpo

del Santo. Il giorno appreſso ſul mattino

con tutta la ſua gente andò l'Arciveſcovo

Aleſsandro Carrafa nel Monaitero, dove

con molte corteſie, 8 atti di riverenza fù

da Monaci ricevuto, ſcuſandoſi il Prio

re, che non avea parte in quel tanto, che

i Monaci aveano ſeco uſato, per non ri

trovarſi in Convento, e gli conſegnò il

Corpo di San Gianuario ; laonde il detto

Arciveſcovo fà ſubito celebrare una Meſsa

da un Sacerdote della ſua compagnia, e

prima, che colui ſi communicaſse, fà ve

nire tutti li Monaci, e Frati avanti di ſe,

& uno dopò l'altro gli fà giurare ſopra il

Santiſſimo Sagramento, che quel Corpo,
- che

V
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, che l'aveano dato, era il Corpo di San

Gianuario: e finita la Meſsa, per levarſi

ogni ſoſpetto, volle quelle ſacre oſsa mi

furare ad una ad una 3 cioè il braccio de

ſtro co'l ſiniſtro, la mano deſtra con la ſi

niſtra, il piede deſtro col ſiniſtro, e così

tutte l'altre membra: eſsendo che il brac

cio deſtro ſarà di tanti palmi quanto ſarà

il ſiniſtro, e tutte l'altre membra ſono di

eguale proporzione l'una con l'altre: e

queſto è ſtato antico coſtume nelle Traſ

lazioni de Santi uſarſi tal cerimonia',

onde a tempi noſtri nella Traslazione

del Corpo di San Giovanni Criſoſtomo,

trasferito da un luogo di San Pietro

di Roma in un'altro, ſi pratticò il mi

ſurarſi l' oſſa : & il detto Arciveſcovo

fè queſto non ſolo per avere il Corpo in

tiero del Santo, ma ancora per aſſicurar

ſi, che i Monaci non gli aveſſero dato

qualche altro oſſo in cambio di quello: fe

queſto ancora, acciò ſi ſapeſſe di che nu

mero erano l'oſſa di quel benedetto Cor

po, e non fuſſero tolte. Or uſate queſte

diligenze dall'Arciveſcovo, ripoſe quel

ſanto Corpo in uno Armarietto foderato

di veluto cremeſino: e montato a cavallo,

ſe lo poſe sù l'arcione della ſella, avendo

lo prima con un laccioligato al collo, e

con tutta la ſua compagnia s'avvicinaro

no alla volta di Napoli, ove in quel tema

- Po
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- -

po era travagliata dalla peſte, e quaſi tutº

ta la gente s'era partita da eſſa, fuggendo

nelle ville, e luoghi convicini, di modo,

che quei, che v'erano rimaſti non uſciva

no di caſa, ma andavano alcune perſone

per la Città ogni mattina con muli carichi

di varie coſe comeſtibili, e rinfreſcamen

ti, diſpenſandogli à gl'infermi, 8 ad altre

erſone, e ne morivano in gran numero -

(u) Giunſe l'Arciveſcovo in Napoli col

ſacro Pegno a 13. di Gennaro del 1497

di Venerdì, ad un ora di notte, e vicino

Napoli ſmontato da cavallo, ſi ſcalzò è

piedi nudi, portando sù le braccia quel

celeſte teſoro. Mà per cagione del morbo

non potè avere il Santo quell'onore, che

meritava nel ſuo ingreſſo, benche altri di

cano, che uſcì tutta la Città all'incon

tro, e con apparati, e feſta fuſſe ricevuto

quel ſanto Corpo, ciò non ſi cava da niu

no Scrittore di quei tempi, ma il predete

to Frà Berardino dice, che non fù ricevu- t

- to con quegli onori, che ſe gli doveano,

per conto della peſte, mà fù accompagna- l-

to dal Clero, 8 altri Cittadini, e con que- .

gli atti di venerazione, che poterono, lo

collocarono nella Chieſa Arciveſcovale

dentro l'Altare maggiore, e nello ſteſſo

tempo per li meriti del Santo la peſte non

paſsò più oltre, ma di giorno in giorno e

-
s'an

(u) Anonimo Diario M.S. -
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s'andava eſtinguendo. Concorſe all'Ar

civeſcovado il giorno appreſso infinita

gente à render grazie è Dio d' aver loro

conceſso il Corpo dell'antico Protettore

di Napoli, per poter in tal' opportunità

raccomandarſi à detto Santo in sì grave

biſogno. Toſto fù ragguagliato il Car

dinale Oliviero Carrafa in Roma di qui

to era ſeguito, e diede ordine, che ſi fa

bricaſſe una ſontuoſa Cappella, per ripor

vi l'oſla del Santo, come fece.º" di

ſtintamente in ottava Rima queſta Traſ

lazione Frà Berardino Siciliano dell'Or -

dine de'Minori, che ſi ritrovò preſente à

tal fatto, e la dedicò ad Oliviero Cardina.

le Carrafa, che M.S. ſi conſerva appreſso

di me, S&alcune ottave, che parlano di

queſto fatto hò voluto quì porre per con

ſolazione del Lettore. a

Finita quell'età, nulla perſona -

Sapeva el loco de quel Corpo grato, l'

Regnante Don Joanne d'Aragona

Cardenal degno de Regali nato,

El dicto Altare ſpinſe in la tribona,

º Qual'era inmenzoel Templo ſituato,

|

º Un ſaſso lato, de ſobto ce ſtava .

Percuſſo come buete reſonava.

Removerefe preſto el Cardinale

al marmora quadrata reſonante;

- Tro2
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r- Trovò quel Corpo, lo qual molto vale:

tº Con ſuo pitaffio, como è ditto innante.

f0 Trovorono con quel digno Paſtorale

r Corpora ancora de diverſi Santi.

º Gran jubilo con canti fatti foro

" Per allegrezza de quel gran Teſoro:
re

“ Defunto el Cardinali memorato »
le El Regimento de quel Monaſterio

Dal Summo, e gran Pontefice fà dato

; A quel famoſo Signor Oliverio

º Calidari, definito

In Roma Cardinal certo Primerio

Paſtore vero, da famanitente

i. Napolitano digno, & excellente.
y - - l

l Cn breve da quel Summo, e gran Prelato

Quel digno Cardinal ſopradićto

Conſoimagni favori hebbe cavato;

Epoi ſoggiunge,

A quello Colendiſſimo Prelato

Carnal fratello deſto Cardinale

Signor Lexandro Carrafeſe nato

Napolitano Summo Paſtorale

Directe fotal breve preſentato

Sedente in trono Archiepiſcopale

Chi perſonalmente tal reſcripto

Lui Preſentaſse al loco ſopraditto:

E Quel
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Quel provido Archiepiſcopo gaudente

Nel Nome de Jesù fo poſto in via

Da lo ſuo Clero digno, & excellente

Eleſse una devota Compagnia.

Con queſta Compagnia di lieto amore

Fo preſto con ſua gente accompagnato

Signore Attorre de magno favore

Germano illuſtre de ſto gran Prelato

Con vulto grato in quella compagnia

Sagliette al Monte de Santa Maria. -

Li monaci del ditto Monaſtero

Qual poſsediano quel Corpo excellente

Per ordine tal fatto lo intendero

E conſentir non volſero per niente

Ogn'uno ſtava (ve dico lo vero)

Colo ſuo core no poco dolente

Incontinente chiuſero le porte

Diſpoſte difenſarſe in mano forte:

Lifo biſogno è quello gran Prelato

Calare da quel Monte piano piano

Con tutta la ſua gente fo arrivato

In quillo giorno dentro Mercogliano

Sopra tal fatto fecero traStato - l

Pigliare lo Monaſterio in forte mano

Dun vider ſano tutti quanti

Defar venire cinque cento fanti.

In
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In quella hora fe pigliarli paſſi

Quel provido Archiepiſcopo prudente

Ad tal che nullo monaco furaſse

Quel Corpo ſacro.

Quel Fra Napolitano Bernardino

De diSto Monaſterio Priore

Yui non era certo quel matino.

Quando ſagliette quello gran Paſtore

Già Frà Franciſco da Sanſeverino

Pigliare non poteva con ſuo honore

uel Corpo devalore certamente

Si ſtato foſse lo Priore preſente.

Quel Frate preſto con ſua compagnia

Da quello Monaſterio hebbe calato

Per un fecreto paſso for di via

Portando quel Corpo conſecrato,

- E poi ſoggiunſe uell'altro Cantico.

E coſſi andanti trovarono una foſsa

Laſsaro in ipſa quel ſacrati oſsa.

Per nive, & ſame afflitta in quella ſita

Tornaro al Monaſterio alle quattrore

Si preſentono innante lo Priore

Con ben parole lor concepto tira

In far la volontà de quel Paſtore.

E 2 Re
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Redućti lo Priore quilli frati

Eſſendo l'altri monaci preſente

A retornarli Corpora occultati

Fo faéta conſolata la ſua mente

In quella hora ebbe deſtinati.

Due frati ad Archiepiſcoprodente

Che ſenza ſtente, veneſſe, e con pace

A prender quel Corpo aſſai verace.

Sagliette l'Archiepiſcopo contente

Con tutta ſua compagnia quel matino

In bon deſtino folo ſuo ſaglire

Eebbe quel ſacro Corpo in ſuo potere.

Preſto una Meſſa ha fatto celebrare

D'un Sacerdote de ſua compagnia

Fenita fece congregare
-

Tutti li frati di quella abbatia.

Cnus poſt unum tutti lor juraro

Sopra de Chriſto Corpo conſecrato

Dicendo como è vero San Jennaro

Quel Corpo, che te havimo preſentato

Un altra ancor cautela quel Paſtore

Sopra talSanto volſe ſpermentare

Da una in una tutte lejonture

Con tutti membri volſe miſurare

Per ripoſare in tutto la ſua mente -

In
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In Napoli fu preſto ſuo camino

Benà cavallo con ſua compagnia

Laudando ſpeſſo quel nome Divino,

Lieti, e jucundi per tutta la via

El morbo all'hora non veniva mino

In Napoli toccava la moria

Per tale via, non uſcio la gente

Per honorare quel Santo excellente !

In quella tale ſera preſtamente

La fama andò per tutta la Citate

Napole ſtava per queſto contente.

Li Ville, 8 li Cità per le contrate

Ogn'un ſemove nel giorno ſequente

Et verſo Piſcopio ſonno imbiati

Humiliati, innanti à quel Patrono

RengratiandoDio per tanto dono -

La diſta peſte non andò più nante

Dal dì chel Santo in Napoli fointrato

Per le virtute, e meriti ſoy tante

El morbo ſopradićto hebbe ceſſato

Ogn'unchi per timore andava errante

In Napoli fo preſto ritornato

Hocontemplato che tutta ſta terra

Defeſa fo per lui da tanta guerra.,

x x e xi a -
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Della Traslazione del Sangue di S. Gianzea -

rio, e di molte coſe concernenti è quella i

e della ſolennità ſua, ch'ogn'anºo -

ſi celebra in Napoli. .

º

» . C A P. X V.

Bbonda la Città di Napoli del ſana

gue di molti Glorioſi Martiri, non

che in eſſa per mezzo del martirio vi foſſe

ſparſo, ma perche in varie Chieſe ſi con

ſerva con molta gloria, S onore di que:

ſta Città, e trà gli altri è quello, che nel

Duomo ſi cuſtodiſce, ch'è del Glorioſo

San Gianuario; & è un continuo miraco

lo alla ſua Napoli, e maraviglia di tutto il

Módo.Raccolſe come ſi diſſe quella buo

na dòna il ſangue del S. in dueAmpolline;

eſſendo in quel tempo Miniſterio di ſante

Donne Criſtiane, il raccogliere il ſangue

de Martiri, e ſepellirgli ancora, come ſi

legge nelle Vite de Santi, di Santa Sabi

na Martire: che fiorì nel 13o. di Santa

Praſſede, che viſſe nel 164, di un'altra Sa

bina Romana, che fù nel 297. di Lucina

nobile Romana, che fiorì nel 3op. & altre

infinite. Hor coſtei temendo de Gentili

naſcoſtamente lo conſervò, S ceſſata la

perſecuzione nella Chieſa di Dio, quando

trasferirono il ſuo Santiſſimo Corpo: por

tarono parimente il Capo, 8 il Sangue in

Na

º
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Napoli, ma che ſcrittura faceſſe menzione

del predetto Sangue, e quando veniſse in

Napoli ſin hora non appare: vero è,che vi

ſono molte tradizioni, delle quali(laſciate

da parte l'altre) vedremo di raccontare

la più certa: Havendo S.Severo edificata

una Chieſa fuor di Napoli al Santo, proe

curò d'ivi trasferire il ſuo Corpo (come

raccontato habbiamo) sì che volſero an

cora portare in Napoli il ſuo Sangue, che

ſin'à queſto tempo incorrotto ſi conſerva,

&eſſendo andato molta gente à prendere

queſte ſagre Reliquie circa il 381. in Poz

zuolo con lumi acceſi, e ſoavi canti lo

riportarono in Napoli;e nella Villa d'An

tignano, dove oggi ſi dice l Vomero,ſi

poſarono in un luogo, aſpettando, che il

Clero col Popolo ſolennemente veniſſe :

riceverlo. S'avviarono la Città, S& il Cle

ro proceſſionalmente con ghirlande di fio

ri in ſegno d'allegrezza, S. inſieme Gio:

Veſcovo di Napoli, Santo Severo pari

mente, 8 i parenti del Santo, e giunti al

luogo predetto ( dove poi ſe gli è fabrica

sta una Cappella in ſuo nome) e poſtoſi in .

camino quel ſanto Corpo col ſuo sague,il

Veſcovo co'l Clero, e tutto il Popolo gli

furono all'incontro, adorandolo, e be .

nedicendolo; e volſero quei, che portato

aveano da Pozzuolo queſte Reliquie, con

ſegnarle al Veſcovo, il quale dopò d'ai

- - 4 verle
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verle riconoſciute, preſe le ſacre Ampol

le, dove era il Sangue del Santo duro, e

gelato, alla viſta del ſuo Capo(o mara

viglia! ) cominciò è liquefarſi , dando

certezza è tutti ivi radunati, che quello

era il Sangue del Santo Martire 3 onde in

queſto medeſimo luogo, dove ſi fà que

ſto miracolo, ſino al preſente ſi vede unº

Altare sù la piazza con una teſta di mar

mo del Santo, dedicato da quei fedeli in

memoria di tal miracolo. Il Corpo ſi por:

tò alla Chieſa da Santo Severo edificata, e

la Teſta col Sangue Gio:Veſcovo di Na- .

poli fece collocare nel Veſcovado, dove

ſino al preſente ſi è conſervato. E che

queſto Sangue ſia antichiſſimo in Napoli

è coſa certa, perche non habbiamo ſcrit

tura della ſua venuta, nè tampoco quanº

do fù la prima volta, che ſi fece queſta ce:

rimonia di moſtrare il Sangue liquefatto

al Popolo. Imperocche quando d'un Rito

Eccleſiaſtico ricevuto da tutti, non ſi sà

l'origine, chiara coſa è, che ſia antichiſ:

ſimo, e ſia tradizione degli antichi Cri:

ſtiani; anzi Fabio Giordano nel trattato,

che fà del Monte Veſuvio, dice, che ſi

eſtinſe l'incendio del detto monte nell'e-

ruzione del 685. in comparire il Capo, e'l

Sangue di San Gianuario, di modo, clie

probabilmente ſi può dire, che prima dei

ſopradetto incendio queſto glorioſo Sanº

- gue
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gue ſi ritrovava in Napoli. E' certo an

cora, che detta Traslazione ſi faceſſe la

prima Domenica di Maggio per la inve

terata conſuetudine di celebrarſi in tal

iorno, e s'oſſerva fin'ora, e ſi cava dall'

inghirlandarſi i Preti di Roſe, Se altri fio

ri, che in queſto tempo ſogliono compa

rire in abbondanza, 8 è certo, che fuſſe

in queſto tempo,oltre che i Greci la cele

brano nella fine d'Aprile, ſi ſolennizza

ancora nella mentovata Cappella nel Vo

mero, dove ſi posò il ſuo Corpo, nella

terza Domenica di Paſqua, che in quell'

anno, come credo, dovette eſſere la pri

ma Domenica del meſe di Maggio, quan

do ſi fà detta Traslazione, eſſendoſi cele

brata la Paſqua in quel tempo verſo la

metà d'Aprile.

S'inghirlandarono i Preti, non per

che detta Traslazione fuſſe ſtata cagione

di far uſar detta cerimonia, come dice il

Volgo, che per l'ardore del Sole i Preti ſi

poſero in teſta le ghirlande di roſe, e fiori,

mà perche queſta era antica cerimonia de

rivata ſin da tempi de Gentili, impero

che nelle folennità, S allegrezze de loro

Idoli ſi coronavano di fiori i lor Sacerdo

ti. Si conſervò nella Chieſa di Dio queſta

cerimonia ſino a tempi de noſtri Avoli,

dnde ella, come ſaggia Madre, togliendo

via da eſſa quelli errori del Gentileſimo,

E 5 dicde
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diede a ſuoi figliuoli il ſenſo ſpirituale di

queſt'azione, dinotandoci, che in queſte

allegrezze il ponerſi i fiori sù'l capo, è voi

lerci dare ad intendere, che quantunque

in queſta vita abbiamo contenti,e guſti;

ad ogni modo in un baleno ſpariſcono:

onde Tertulliano (x) dice, che la Roſa,

& altri fiori ſono gieroglifici della breve

ctà , perche ſon fiori, che toſto langui:

ſcono.

Ora adunque i Preti di Napoli (y)

s'inghirlandarono, perche queſta Trasla

zione fù una delle più gran ſolennità, che

giamai foſſe ſtata in queſta Città , onde

poi s'è ſempre coſtumata: & anco ſi legge

nell'antiche Coſtituzioni della Chieſa di

Napoli, che nel medeſimo giorno, cioè

prima Domenica di Maggio, che ſi ſolen

nizza detta Feſta, 8 anco ſi dà ubbidien

za al Prelato, coſtumavano di comparire i

Preti tutti inghirlandati di fiori con rami

d'alberi ornati nelle mani, che dice così.

Omnes ſuffraganei una cum Clero uni

verſo Civitatis Neapolis tenentureſſe in choro

parati videlicet Epiſcopi, é Abbates cum plu

vialibus, mitris, & crociis (z) Capitulum

auten cum cottis, & pluvialibus, Clerici ve"

ro omnes cum cottis coronati coroni roſeis i

-
vel

(x) Tertull. de cor milit.

(y) Car.Paſcal.de coron. lib.2.

Cz) Cap, 28
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vel aliorum florum in capitibus; nee non dei

ferre arbores ornatas floribus, di avibus di

verſis. -

Che ſia rimaſta qualche reliquia di

queſta cerimonia a tempi noſtri ſisà, per

che i Preti in dare l'ubbidienza offeriſco

no un mazzetto di fiori al Prelato in tal

giorno, prima Domenica di Maggio.

Adunque il ghirlandarſi i Preti in

Napoli la prima Domenica di Maggio era

per la ſudetta ubbidienza, come ſinora s'

erva, S era anche antica cerimonia in

molte altre Chieſe del Regno in tale ſo

lennità i Preti comparire coronati di fio

ri. Se pure non vogliamo dire, che que

ſta cerimonia in Napoli non foſſe ſtabilita

in queſta giornata della Traslazione del

Santo, è pure detta Traslazione fulle fate

ta in queſto giorno, del che mi rimetto

al giudicio del benegno Lettore, ſe bene

riferiſce Ambroſio Leone nell'Iſtoria di

Nola,che il ſimile ſi pratticava (a) in quel

la Città a 25. di Aprile lo giorno di S.

Marco Evangeliſti in cui riceveva il Ven

ſcovo l'ubbidienza da tutti i Preti della

Città, e Dioceſe di Nola, 8 erano obli :

gati di comparire tutti con le ghirlande

in teſta di fronde, c fiori, e nelle mani

aver mazzetti di Roſe, che poſcia preſen

tar doveano al Prelato, ſimbolo d'alle

E 6 grezza»

(a) Cap. 38. –
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grezza , è giubilo interno, col quale

doveano preſentarſi avanti di eſſo: onde

ſarebbe ſtato ſegno di gran triſtizia, S&

animo perverſo comparire con le mani

vuote, e col capo inornato: ſicche colo

ro,c'honorar doveano il loro Paſtore,avea

no da eſſere adornati di quelli ſegni eſte

riori, che dinotano l'allegrezza interiore

de loro animi, ſe bene la Santa Chieſa

oggi ha tolte via queſte cerimonie, e ſi è
contentata ſolo che i Preti nel riconoſcere

il loro Veſcovo, per non moſtrare avver

ſione d'animo, gli offeriſcano un mazzet

to di fiori. Si coſtumava fare il ſimile an

ticamente (b) nella Città di Capoa la pri

ma Domenica di Maggio, chiamandoſi la

Domenica delle ghirlande, e parimente
le Chieſa d'Averſa uſava tal cerimonia, 8c

altre del Regno.

Continuaſi dall'ora ſinº al preſente

di ſolennizare queſta Feſta della Trasla

zione, non ſolo del Sangue, ma del Cor

po ancora di San Gianmario la prima Do

menica di Maggio, perche in queſto gior

no fù trasferito in Napoli (come s'è detto)

e non nel Sabbato, come falſamente diº

cono alcuni, perche ſe detta Traslazione

ſi foſſe fatta il Sabbato, la Chieſa di Na

poli averebbe celebrato la ſua vigilia il

Venerdì; mà eſſendo eſſo trasferito la Do

- me

b) Santuario Capuano fol.394.

v.

-
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f

i

menica, celebra le prime Veſperi il Sab

bato, & ancora il miracolo per potere più

agiatamente far celebrar la Domenica

queſta ſolennità da Fedeli: e che ciò ſia

vero, ſi legge nelle antiche Coſtituzioni

della Chieſa di Napoli, che il Sabbato (c)

antecedentemente alla prima Domenica

diMaggio, ben per tempo ſi portava la

- Teſta del Glorioſo S. Gianuario coverta

con alcuni panni da due Chierici cd dop

pieri acceſi riverentemente ad una delle

infraſcritte Chieſe, ſecondo piaceva all'

Arciveſcovo, che ſono Santi Apoſtoli,

S. Paolo Maggiore, Santa Maria Maggio

re, S. Giorgio Maggiore, Santa Maria è

Piazza, è veramente in altra ſecondo la

volontà dell'Arciveſcovo. Il giorno poi

andava l'Arciveſcovo proceſſionalmente

co'l Clero, e col Sangue del Santo, e ſi fa

cea il miracolo; continuandoſi ciò di fare

ſino al tempo di Geronimo Pcllegrino.

Coſtui quando (d) fù Eletto del Popolo

ne'primi meſi del ſuogoverno, come rife

riſce Gio: Battiſta Bolvito, volendo ono

rare il Sito circa il 1525.pregò Giot Vin

cenzo CarrafaArciveſcovo di Napoli, che

gli concedeſſe licenza, che quella ſolenni

tà,che far ſi dovea quell'anno in una delle

-
ſo

l

-

(c) Cap.33.36.

(d) Trattato delle Traslazioni di S. Gia

- nuario di Gio: Battiſta Bolvito Mf. S.
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ſopradette Chieſe, la poteſſe celebrare

in mezzo la piazza della Sellaria, in ri

membranza del primo miracolo, che ſi fà

sù la piazza d'Antignano, quando detto

Sangue fù trasferito in Napoli: del che il

buon Prelato ſi contentò, e così con mol

ta pompa, 8 apparato ſi celebrò la Traſ

lazione del Sangue del Santo, eſſendo la

piazza del Popolo la prima ad introdurre

tal feſtività sù le piazze di Napoli; ſeguì

l'anno appreſſo la piazza Capuana di far

ſimile funzione, e nel 1528- con maggior

pompa di tutte ſi celebrò nella piazza di

Nido, dove il Sangue non ſi liquefece,

conforme riferiſce Gregorio Roſſo, dopò

ſi poſe ordine à detta feſta (e) di celebrare

ſi, conforme al preſente ſi oſſerva, inco

minciando dalla piazza del Popolo, e poi

quella di Capuana, dopò Montagna, ap .

preſſo Nido, dopò Porto, e poſcia quella

di Portanova, 8 in ciaſcheduna di queſte

à chi tocca di ſolennizzare tal feſtività, ſi

fà apparato di prezioſi drappi con archi

trionfali adornati di ſtatue, S& altre cu

rioſe architetture. Mà in iſpecialtà vi s'

apparecchia un ricco, ornato Altare pie

no di lumi per riporvi la Teſta del Santo,

alla cui deſtra ſi pone la ſedia del Signor

Arciveſcovo con lo ſcanno per lo ſuo Ca

pitolo, S all'incontro dell'Altare il doſ
. . . . - a º ſi l-,

(e) Giornali M.S.D. N. Gregorio Rollo,

-
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ſello del Sig. Vicerè, e ne' luoghi più co

modi ſi collocano altre ſedie per i Cava

lieri, e Gentildonne, e perſone deputate

di quella piazza. La mattina del Sabbato

proceſſionalmente ſi porta la Teſta del

Santo accompagnata da Preti, è da altri

Religioſi ſotto il palio, cantando Hinnie

Salmi, & appreſſo accompagnano queſta

ſanta Reliquia tutti i Nobili di quella

piazza, con altri ancora con torchi acceſi

in mano.Giunto alla piazza vi rimangono

per cuſtodia due Edomadari della Chieſa

Maggiore, 8 aſſiſtono ſino alla ſera. Il

dopo pranzo radunato nella Chieſa Mag

giore tutto il Clero Regolare, e Secolare,

ad ora debita ſcende dal ſuo palazzo l'Ar

civeſcovo in Chieſa, e pontificalmente ſi

veſte, e dopòle debite cerimonie ſolenne

mente ſi comincia à cantare il primo Ve

ſpro di detta Traslazione, e perche il Cle

ro di Napoli è numeroſiſſimo, cantandoſi

il Veſpro s'avvia proceſſionalmente nella

piazza, dove s'hà da fare il miracolo, e

" finito, ſi prendono dalla Cappella

el Teſoro tutte le Reliquie de Santi Ve

ſcovi, e Protettori di Napoli, e la prezio

ſa Reliquia del Sangue di San Gianuario,

che in un Tabernacolo d'argento in due

Ampolle ſtà collocato, e viend"
unabaretta sù le ſpalle da due Canonici, i

quali da paſſo in paſſo ſi mutano, e Po
- - ſo -



I 12 Della Vita, e Miracoli

ſto ſotto un palio d' oro , che da Pre

ti oggi ſi porta, gli ſiegue appreſſo l'Ar

civeſcovo veſtito alla Pontificale, cami

mando per certe ſtrade determinate, can

tandoſi ſempre Salmi, 8 Hinni in onor del

Santo. Giunto il Sangue nella piazza, e

ripoſto sù l'Altare dirimpetto alla Te

iſta, e ripoſatoſi alquanto l'Arciveſcovo

dopò detto l'Hinno, & Orazione del San

to, prende il prezioſo Sangue nelle mani,

il quale ſe bene per tutto l'anno ſteſſe co

gelato, avvicinandoſi alla Teſta ſubito ſi

liquefà, e ſi vede correre per quelleAm

polle come foſſe all'ora uſcito da quel ſan

to Corpo, e con le medeſime Ampolle be

nedice il Popolo, ſi ripiglia il Sangue, e

la Teſta, e ſotto il medeſimo palio ſi ri

portano all'Arciveſcovato, ove otto gior

ni continui ſtanno eſpoſti sù l'Altare mag

giore, per la divozione del Cittadini, che

in gran numero vi concorrono,e con ogni

affetto ſi raccomandano al Santo Protet

tore, il quale colmo d'ogni bene riſiede

in Cielo, così pieno di carità, S amore

verſo li ſuoi Napoletani, che alle volte

dà lor ſegno di qualche futuro caſtigo,

che ſovraſta con non render liquido il ſito

Sangue, onde per antica tradizione ſi è

oſſervato, che quando in queſto giorno

della ſua Traslazione il Sangue(f)nó ſili

- - qllC(f) Giornali di Gregorio Roſſo, Q
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quefaceſſe, Napoli, è il Regno averebbe

- da patire qualche ſciagura, come ſucceſi

; ſe nel 1528. che diede aſſai ſpavento è

Napoli, eſſendo in quel tempo aſſediata

da Monsù di Lautrecco Generale del Rè

di Francia; &il Regno tutto poſto ſotto:

ſopra dalle arme Franceſi.Il ſimile fe nell'

anno 155o. quando i Turchi con groſſa

armata andavano depredando le marine

di Calabria, come anco nel 1558. nel ſac

co, che diedero i medeſimi Turchi nella

terra di Santo Lucido in Calabria , (g)

nella Città di Surrento, &in altri luoghi

del noſtro Regno, e nel 1569, in una sì

gran careſtia, che molti per lo Regno

morirono della fame. Mà per lo contra

rio quando s'è ritrovatofi il San

gue, ne vuol ſignificare d'averci il Santo

impetrata qualche grazia da Dio, come

fù nel 1556 nella guerra (h) trà Paolo IV.

e Filippo II.in Civitella del Tronto, che

mentre durò la guerra, ſempre il Sangue

ſi conſervò liquido, 8 in queſto incendio

orribile delMonte Veſuvio del 1631. ſi

ritrovò parimente liquefatto.

In quanto poi alliScrittori, che (i) di

queſto prezioſo Sangue ragionarono, il

- lUl

(g) Hiſt.d'Anton Caſtald.M.S. r
(h) Memoriali del Coſto. -

(i) Vita di S. Pellegrino riformaea Lupo

de Speſo.
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più antico è colui, che ſcriſſe la Vita di

Santo Pellegrino, che M. S. và attorno -

Queſti fù figliuolo del Rè di Scozia, che

viſſe nel IoS6., il quale laſciata la porpo

ra Regia, e legrandezze della caſa reale,

volle peregrinare ne'luoghi di Terra San

ta, e finalmente udita la maraviglia del

Sangue di San Gianuario, venne in Na

poli per onorare tal Reliquia, dove morì,

e fù ſepellito nella Chieſa dedicata alla

Beata Vergine, e poſcia ſotto il titolo del

ſuo nome, le cui parole della Leggenda

ſono queſte. -,

Dum venit Neapolim, quam veteres Pard

thenopem appellarunt ad SifiJanuarii Mare

19ris quotidianum, é inſigne miraculum,ubi

gemine phialae vitree parz'ulae babent intra

ſe ipſius Martyris durum Sanguinem, ſicut

ſaxum, qua cum ad Caput eiuſdem Marty- .

risappropinquantur, ſubito liqueſcit Sanguis

in illis, cum aliqua ſpumanti bullitione. Qui

Martyr i mille annis citra jama nemigravit ad

Dominum, é phialae illa intatte per ſiſtunt -

L'altro poi, che parlò di queſto San

gue, fù il (k)continuatore della Cronica

di Frà Maraldo Certoſino, il quale bre

vemente racconta il primo ingreſso, che

fè nella Città di Napoli nel II4o. Rug

giero Primo Rè di queſto Regno, dove l'

uſcì all' incontro alla porta Capuana l'

Arciveſcovo, che da Falcone Beneventa:

IlQ

(k) Chronica Maraldi M.S. -
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i no nella Cronica vien chiamato per nome

Marino, e ſi portarono proceſſionalmen

te diverſe Reliquie de Santi, e la Teſta,

e'l Sangue di San Gianuario: le quali ado

rate da eſso, ſi riportarono alla Chieſa.

Hoc anno I 14o. Rogerius poſt coronatio

nem ſua n Neapolim ſe contulit, é Cives ob

viamilli occurrerunt contra portam Capuana,

e Archiepiſcopus Vrbis Neapolitana proceſſio

n aliter eum recepit una cum Santorum Ree

liquiis capite, é Sanguine Saniti Januarii,

quas reverenter adoravit, qua poſt moduma

ad Eccleſiam rediere -

Si legge in uno antico manoſcritto,

ch'avendo Alfonſo Primo d'Aragonia per

lungo tempo aſſediata Napoli, finalmente

nel 1443. ſe gli reſe, il quale per sì gran

vittoria ricevuta volſe all'uſo de'Romani

antichi, entrare trionfante in Napoli, ſic

che ſopra un carro trionfale aſceſo a 26.

di Febraro del detto anno a 15. ore entrò

Per la pºrta del Mercato, dove gli uſcì

all'incontro Gaſparro di Diano Arcive

ſcovo di Napoli pontificalmente veſtito,

con tutto il Clero, portando tutte le Te

ſte de Santi Protettori della Città con

altre Reliquie, e credo, che frà queſte

foſse la Felta, e Sangue di San Gianuario,

il quale Règiunto alla porta dell'Arcive.
ſcovato," iù dal carro, 8 intrato

in Chieſa,i" fù dall'Arcive:

ſcovo benedetto. - - e

- Il



sis : Della vita, e Mirasoli

Il primo, che diede alle Stampe le

maraviglie di queſto Sangue fù Enea Sil

vio Piccolomini, che poi fù Sommo Pon,

tefice detto Pio II. nel 1458. ne'ſuoi Co

mentari, ragionando delle coſe inſigni di

Napoli, parla del Sangue di San Gianua

rio in queſta inguiſa.

Si quis audire petierit, ſacrum illuna

DiviJanuarii cruoren, quem modò concre.

tum,modò liquatum oſtendunt, quamvis an

te annos mille ducentos pro Chriſti nominefit

effuſas.

Di queſto miracoloſo Sangue, ſparſa

la fama in diverſe parti del Mondo, ſono

poi venute le genti da lontani paeſi è ve.

dere con occhi propri quel, che da Scrit

tori ſopra ciò è ſtato narrato: & avendo

conquiſtato il Regno Carlo VIII. nell'

anno 1498. & entrato in Napoli (!) volle

viſitare le Reliquie del Glorioſo Santo, S&

eſſendo andato alla Chieſa dell'Arcive-4

ſcovato la prima Domenica di Maggio

terzo giorno di quel meſe, ch'era la Feſti

vità della ſua Traslazione, dove ſolenne

mente ſi cantò la Meſſa, eſſendo al cor

teggio di detto Rè molti Cardinali, Arci

veſcovi, Veſcovi, S& altri Prelati, e no

bili Titolati, e Gentilhuomini ferono ve

derc al Rè la Teſta del Santo, 8 acco

ſtandoſi all'Altare, gli fù dato un baſtori

- C1IlO

(!) De orig& Regib, Francorum Roberto

Guaguinolib.i2. - -

|

|
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S cino picciolo d'argento, acciocche haveſ.

e ſe toccato quel precioſo Sangue di San

( Gianuario, che duro era come pietra, e

i condotto poi ſopra l'Altare alla viſta della

a Teſta cominciò a liquefarſi, e vederſi

molle come s'all'ora foſſe uſcito dalle ve

a ne; onde tutti rimaſero ſtupiti di tal mai

a raviglia, e reſero lode à Dio.

i Eſſendo venuto in Napoli nel 1543.

º (m) Mulcaſſen Rè di Tuncſi peri

gente, volédo ricuperare il Regno toltogli
è dal figliuolo, e quivi dimorando gran

º tempo, il Vicerè Don Pietro di Toleto

º gli volſe far vedere il Sangue di San Gia

º nuario, ſperando, che dalla viſta di sì

gran miracolo doveſſe farſi Criſtiano 3 co

º ſtui in veder tal maraviglia cominciò è di -

i re, c'avea veduto una gran coſa,e quando

º credeano gli aſtanti, che doveſſe chiedere

º l'acqua del Santo Batteſimo, e farſi Cri

ſi ſtiano, diſſe in lingua Spagnuola (Dios

puede azer mas d'eſto) e queſta fù la con

i cluſione di tal veduta.

º Ma non fece così un'altro Turco gio

I vanetto de anni 14 in circa,il quale eſſen

º do condotto nel 16ot. (n) da una divota

gentildonna Spagnuola è veder tal mara

viglia a 7. di Maggio infra l'ottava della

0 Tras

0 (m) Hiſt. Caſtal. M.S.

º (n) Relazione M. S. in poter di D. Barto:

lomeo Caracciolo. -
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Traslazione del Santo havendolo prima

eſortato più, e più volte, che ſi faceſse

Criſtiano; di queſta ammonizione niun

conto faceva, alla fine entrato nella Capº

pella del Teſoro, dove ſi ſerbano le Reli

quie di diverſi Santi, 8 il Capo, e Sangue

di San Gianuario; il quale ſtava eſpoſto

sù l'Altare, cominciò a tremare, eſsendo

divenuto pallido, e piangendo facea certi

atti inſoliti, onde quella gente, che ivi

ſtava, non ſapendo che foſse, era piena

di ſtupore, frà queſto mentre alzò le voci

gridando (voler far Criſtiano) e correndo,

s'andò à buttare alli picdi della gentil

donna, e poſcia andò dietro l'Altare del

Teſoro, alzando le mani in alto, e preſo

da coloro, che erano preſenti, vollero ſa

pere, che gli era accaduto, a quali egli

diſſe, ch'eſſeudo entrato nel Teſoro vid

de una donna veſtita di bianco,con alcuni

uomini attorno, aſſiſa in alto ſopra l'Al

tare, che con volto irato diſſe ad uno di

quelli, che l'aſſiſtevano,che lo cacciaſſero

via,perche era indegno di quel luogo, eſsé

do gétile e perciò pianſe attimorito in ve

dere tanta Maeſtà e che colui che ſtava sù

l'Altare (ch'era il Glorioſo San Gianua

rio) gli diſſe, che ſi faceſſe Criſtiano, per

che ſarebbe ſtato in quel luogo, e così gri

dò di volerſe fare Criſtiano,onde da quel

la donna fù riſpoſto, già che hà promeſſo
- l
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di farſi Criſtiano, laſciatelo ſtare, e per

i rendimento di grazie volſe andare è ba

ciare i piedi di colei, che ſtava sù l'Alta

re, e frà queſto ſparì la viſione, e dopò

chatechizzato ricevette l'acqua del Santo

Batteſimo. Altro non era la Donna ſe né

la Madre Santiſſima, 3 i Santi Protettori,

e Veſcovi di Napoli, le cui Reliquie ſi

ſerbano in quella ſanta Cappella; ſicche

San Gianuario con la ſua interceſſione

impetrò il lume della Fede à colui, che ſi

reſe figliuolo di Dio per mezzo del Batte

ſimo:
º a Nel 1593. venne in Napoli il Duca

di Baviera per vedere la Città, S in para

ticolare moſso dalla fama (o) di queſto

' miracoloſo Sangue, quale riverentemenº

te viſitò, rimanendo ammirato, e devoto

di queſto benedetto Santo.

Nel 16oo.nel meſe di Novembre fu

rono sì continove pioggie, caſcandotuo

ni, e ſaette in diverſi luoghi, e ſi dubi

tava di qualche morbo nella Città, per lo

che ſi ricorſe ſubito all'orazione, facen

doſi proceſſioni per la Città, e finalmente

cavarono fuori la Teſta col Sangue del

Glorioſo Martire San Gianuario, in un

ſubito ſi raſſerenò l'aere, e ſi levò ogni

ſoſpetto d'infermità di Napoli.

Eſſendo venuto in Napoli Pietro

Ar

(o) Memoriali del Coſto.
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l

Arciveſcovo di Strigonia oggi Cardinale

di Santa Chieſa detto il Cardinale Pozzo

man, & albergando nella Caſa Profeſsa

del Giesù, fù da quei Padri convitato a

vedere il miracoloſo Sangue di San Gia

nuario: Condotto alla Chieſa Maggiore,

dove ſi ſerba queſta Reliquia, evedendo

la dura, e poſcia liquefarſi con ſtupore,

e maraviglia proruppe in queſte parole:

Nunc vidi primum miraculum, ora vedo il

primo miracolo, 8 il Principe di Polonia

quando vidde queſta maraviglia nel 1625.

diſſe, che per niun'altra coſa dovea ve

nire in Italia ſolo per vedere il Sangue del

Santo ,

Maria d'Auſtria Reina d' Ungaria

ſorella di Filippo IV.Rè di". -

gna, eſſendo in Napoli ne

miracolo con

moltò

ſuo contento più,

e più volte.

es

Del

163o, vidde queſto

º

i
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apel Culto, e Venerazione di San Gianuario, e

di molte chieſe dedicate al ſuo nome.

c A P. xvi.

Odono i Santi Martiri in Cielo la vi:

I ſion di Dio, ch' eternamente gli fà

beati in premio del breve tormento, che

quì in terra patirono, onde onorati ven

gono da eſſo non ſolo in Paradiſo con dar

loro la copioſa mercede della Gloria, ma

vuol che in terra i lor nomi, i lor Corpi,

avendo un tempo albergato lo Spirito Si

to, ſiano da Fedeli riveriti, S onorati, e

có culto particolare riconoſciuti per ami

ci di Dio, S interceſſori di noi altri mor

tali appreſſo Sua Divina Maeſtà. Quindi

è che ſi ergono loro ſtatue, ſi edificano

Tempj, ſi fanno ricche offerte, e le loro

tombe onorate ſono da prezioſi doni, s”

invocano i loro nomi, ſi cuſtodiſcono le

loro Reliquie, e con particolare orazione

la Chieſa ſolennizza i lor Natali, accioc -

che eſſendo eſſi nella beata Patria, dove è

affinata la carità , poſſano con ardente

amore impetrar da Dio beni celeſti, e ter

reni a figliuoli di Santa Chieſa, che con

mentovati onori gli riconoſcano per San :

ti del Cielo.

In queſta guiſa Napoli ha ſempreo

norato, e riverito ſin dopò la ſua" il

- Caloi

i

º
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Glorioſo San Gianuario, e con quel mag

gior culto di venerazione, ch ad un Mar

tire sì degno ſi dovea,ſempre liberaliſſima

ſi è moſtrata,preggiandoſi d'aver un Pro

tettore appreſſo Dio, ch'ad occhi veggen

ti di continuo la difende da qualunque

averſità, che le poteſſe accadere, e ſe i Si

racuſani ebbero in tanta venerazione il

tempio di Giove, dove era la ſua ſtatua,

che fù da lor fabricato fuori le mura della

Città, ſotto preteſto, che la preſenza di

quell'Idolo gli rendeſſe ſicuri a non eſſere

offeſi da qualſivoglia inimico; maggior

mente Napoli riveriſce, 8 onora non ſolo

la ſtatua del Santo, ma il ſuo glorioſo

Corpo, che in eſſa ſi ſerba; onde ſi rende

ſicura di ſuperar ogni travaglio per mezzo

delle ſagre oſſa del glorioſo Martire, e cò

varj atti di Religione ha dimoſtrato, e

dimoſtra l'affetto particolare verſo di eſſo,

ora in fabricargli Chieſe," ſtatue,

ornar le ſue Reliquie di prezioſe gemme 5

& ora cô lode particolare celebrare le ſue

grandezze, e ſantificare il giorno del ſuo

Natale, e di ricchi doni ornare i ſuoi tem

pj, come vedremo in queſto racconto.

Poco dopò, ch'à San Gianuario (p)

ſù mozza la teſta, in quel medeſimo luo -

o (come ſi legge nel cap. 7. di queſto Li

ti, da alcuni Napoletani ad onor" fù

eC11

(P) Chieſa di S. Gianuario è Pozzuolo -
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º edificata una picciola Cappella, la quale ſi

º è conſervata ſino a tempi noſtri. E parve

º bene alla Città di Napoli di darla a Padri

º Capuccini, onde nel 1574 ſi fè detta con

º ceſſione, e s'ampliò la Chieſa, e vi ſi fece

º un comodo monaſtero per detti Padri

º tutto è coſto della Città di Napoli, come

ſi cava dalla ſeguente iſcrizione, che nel

º marmo di eſſa ſtà ſcolpita, avendo anco

i penſiero di ſoccorrergli in tutti i loro bi

i ſogni. Si vede poi in uno Altare dentro

queſta Chieſa il luogo, dove fù decollato

San Gianuario, 8 i Compagni, adornato
i con tale ſcritto,

; Locus Decollationis SanctiJanuarii,

º & Sociorum eius .

0 -

L'Epitaffio dice così.

y D I VO J A N V A R IO

; Diocletiani ſcelere obtruncato

* Ne quod Sacri Corporis ſanguinemaduerat

0 Solum ſine honore diutuus remaneret

y Meapolitana Civitas.

i PP.Aere P. F.Anno M. D, LXXXIII,

l Vedeſi un'altra antica Cappella edi

i ficata ad onor di San Gianuario nella Vil
la d'Antignano, (q) nel luogo detto il Vo:

B 2 me

(q)S.Gennarello al Vomero: -
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mero oggi detta San Gennarello, 8 edi

ficata in quel proprio luogo, dove ſi posò

il ſuo Corpo, quando lo traſportarono da

Pozzuolo ini" , all'or che San Severo

inſieme col Veſcovo di Napoli, il Clero,

& i parenti del Santo, e tutta la Città gli

andarono incontro è ricevere. Si fà gran

feſta qui da convicini la terza Domenica

di Paſqua.

Divotiſſimo fù San Severo Veſcovo

di Napoli del Santo Martire Gianuario, e

ſino al preſente noi vediamo gli effetti di

queſta divozione in una Chieſa eretta dal

detto Santo Veſcovo è S. Gianuario (r)

cavata nel monte in un luogo detto la

Valle della Sanità à quel tempo lungi da

Napoli un miglio, ch'anticamente ſi chia

mava San Gianuario de foris per eſſer fuo

ri della Città, 8 altre volte fù detta ad

Corpus per quei ſanti Corpi, che vi erano

ſepolti, e con eſſi il Corpo di dettoSan

to trasferito, come abbiamo detto da San

Severo.Vedeſi ora queſta antica Chieſa di

varie pitture antiche alla greca, e di mu

ſaico eſser effigiata ſin da quel tempo, S&

avendo uſata diligenza per ritrovar in eſſa

qualche effigie al naturale di San Gianua

rio, non è ſtato poſſibile , e credo, che

detto Santo Veſcovo, ch'edificò la Chieſa

in nome ſuo, vi aveſſe anco fatto pingere

- il

(r) S.Gianuario de foris. -
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Di

ti
il ſuo ritratto, mali lunghezza de'tem

pi, e per umidità del luogo, ſiano rovi

nate, e disfatte, come ſi veggono dell'al

tre. Nondimeno ſono andato inveſtigan

do, fc di queſto Santo Martire in altro

luogo di Napoli vi fuſſe qualche altro ri

tratto da quel tempo, e ritrovo, che pro

babilmente ſia quello, ch'ora ſi vede nel

la Chieſa di Santa Reſtituta nella Cappel

la di Santa Maria del Principio, e queſto

fia il vero ritratto non affermo, ma bensì,

che poco dopò morto fù effigiato. (s) Si

legge nella Cronica di Santa Maria del

Principio, ch'avendo San Pietro ſeminata

la Fede Criſtiana in Napoli, e creato Ve

ſcovo S. Aſpren: volſe coſtui la ſua pro

pria Caſa dedicare à Noſtra Signora Ma

dre di Dio, (t)evi fè ritraere la ſuafigu

ra, che fù la prima in Napoli (e forſe in

Italia) e paſſando l'Imperadore Coſtanti

no da Napoli per andare in Oriente al C6

cilio Niceno, eſſendo con eſſa ſua madre

circa il 324. (u) diede ordine, che ſi edi

ficaſſe una Chieſa ad onor di Santa Reſti

tuta Martire inſigne in Africa,e fabrican

doſi la Chieſa,unirono l'Oratorio di Sant'

Aſpren, e la Cappella di Santa Maria del

Principio in detta Chieſa, come oggi ſi

e - F 3 Vede,

(s) Vedi la Napoli Sacra. -

(t) Cronica di Gio: Villano. - -

ſu) Baron Annotat. al Martyr 17. Maij:
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vede, e Santa Elena fè rifare di muſaico

la Madre Santiſſima,alla cui deſtra fè pin

gere San Gianuario, 8 alla ſiniſtra San

ta Reſtituta: e che queſta figura di S.Gia

nuario foſſe pinta poco dopo il ſuo marti

rio, è chiaro, perche eſſo morì nel 3o5. ſi

diede principio alla Chieſa il 324.quando

erano traſcorſi anni 19. ch'era ſtato de

collato, foſſero paſsati anni dieci nella fai

brica di detto Tempio,che ſarebbono 29.

adunque egli è probabile, che queſto ſia

il ritratto di San Gianuario, 8 eſſendo il

Santo Napoletano, e di gente nobile, era

anco facile trovarſene alcuna copia cavata

dal proprio naturale: e Carlo II. avendo

ordinato, che ſi faceſse una ſtatua d'ar

ento, dove collocarſi doveſſe la Teſta

el Santo, ſi fe appunto come quella, che

di muſaico ſi vede nella Cappella di San

ta Maria del Principio. Si leggono ſotto

i piedi di Noſtra Signora, e di queſti San

ti i ſeguenti verſi ſcolpiti in muſaico: do

ve ſi fà menzione, che Santa Elena edifi

caſse queſta Chieſa nell'anno 3oo di Crisi

ſto, queſto ſarebbe errore, perche Co

ſtantino, e Santa Elena ſi partirono da

Foma il 324 & andarono in Oriente, nè

ritornarono più in Italia, e San Gianuario

morì nel 3o5. (x) mà ſi deve intendere,

che non ſolo di già erano paſsati 3oo unº

- - Illy

(x) Baron. tom:2: -
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ni, mà avanti in più numero, e per ragion

del verſo farſi menzione ſolo delli 3oo.fi-

niti, e non più, ſono i verſi ſeguenti.

Lua Deus immenſa poſtguam deſcendit ad

inna -

Annistercentis completis, atque peratis

Nobilis hoc templum Santa conſtruait He:

lena , -

Mà per ritornare a noſtro propoſito:

eſsendo queſta Chieſa quaſi poſta in ab

bandono, per le guerre e peſtilenze di Na

poli; non eſsendovi il Corpo di S.Gianua

rio, tolto da Sicone Principe di Beneven

to nel 817.(come ſi diſse)e vedendo Sant'

Attanaſio, che non avea quel culto dive

nerazione, che ſe gli dovea, rifece la Chie

ſa in miglior forma ncl873. (y) e vi fa

bricò un Monaſtero di Monaci con l'Abi

bate ſotto la Regola di San Benedetto, &

allo ſpeſso il detto Santo dimorava in eſ

ſo, vivendo conforme le regole monacali

in grand'aſtinenza. Se bene nella Vita di

Vittore Veſcovo di Napoli, che fiorì cir

ca il 45o ſi legge, che coſtui edificaſse

una Chieſa in onore di Sãto Stefano avan

ti le Chieſe di S. Gianuario Martire, e di

i" Confeſsore, le cui parole

ſono queſte. (z)

E JHic

(y)Leggi la Vita di S. Atanaſio •

(z) Gio; Diac. de' Veſc.di Nap.
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Hic fecit Baſilicas duas foris Civitatema

Neapolim, una longius ab Vrbe"mailiariuma

zunum, ante Eccleſias Beati Januarii Marty

ris, & Santi Agrippini Confeſſori ad nomena

Beati Stephani,

Dal che ſi cava, ch'altra era la Chiel

ſa di S. Agrippino, 8 altra quella di San

Gianuario, e certamente così dovea eſ

ſere, perche paſsò molto tempo prima da

queſta vita S.Agrippino, che San Gianua

rio; eſsendo il ſettimo Veſcovo di Napo:

li; egli dovettero ergere una Chieſa vi

cino à gli antichi Cimiteri, dove lo ſepel

lirono, e che San Severo n'edificaſse un'

altra à San Gianuario, e che Sant'Atta

naſio nell'ampliare la Chieſa predetta

aveſse unite ambeduc in una ſotto il ti

tolo di tutti due i Santi ; e che ciò ſia vei

ro ſi leggono due iſtrumenti uno è tempo

di Ruggiero, e l'altro è tempo di Gu

glielmo Primo, che così dice:

Regnante Rogerio Anno 15.die I5. Menſe

Martij 8. Indic. Neapoli certum eſt me Joan

ne Diacono qui nominantur Ballaſano filio

quond.Joannis Ballaſano, é quond. Anna

Jugaliuma commorans in loco, qui nominatur

Sunna è praſenti die promptiſſima voluntate

promitto vobis cuntas Congregationes Mona

chorum Eccleſiae vocabulo BeatiſſimiJanuarij

Chriſti Martyris Pontificis, atq; Didi Agrip

pini Confeſſoris, ataue Pontificis ſitum foris

ad Corpus,de.

Go
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Governarono questo Monaſtero di

verſi Abbati, alcuni ſi ſono cavati dalle

ſcritture dell'Archivio di queſta Chieſa,

i nomi de quali ſono queſti l'Abbate Io:

ele, che fiorì è tempo di Guglielmo Pri

mo, l'Abbate Attanaſio Scrignaro, che

viſſe nel 1356. l'Abbate Lorenzo, che fù

nel 137o. l'Abbate Nicolò da Napoli, che

viveva nel 1445.

Fù qneſto Monaſtero in molta vene

razione per queiCorpi Santi, che vi dimo

rarono, 8 ancora per molti ſanti Veſcovi

Napoletani, che vi furono ſepelliti, come

il Corpo di S. Lorenzo, di San Giovanni,

& anco, vi fù riportato il Corpo di Santo

Attanaſio da Monte Caſino, e poſcia fu

rono trasferiti dentro Napoli nella Chie

fà maggiore, che per la divozione, c'avea

noi fedeli è queſto ſanto huogo, gli dona

rono diverſi beni ſtabili, i quali hoggidì

poſſiede, e trà gli altri a Maſſa di Somma,

(a) Pollena, Reſina, Portici, Torre del

Greco, credo donati è detto Monaſtero

per avergli il Santo liberati dalli paſsati

incendii del Monte di Veſuvio, poſsede

va anticamente la Chieſa, e Monaſtero di

Santa Maria della Vetrana vicino alla fal

da del monte di Somma, che governato

Fi 5 Vco

(a) Proceſso nel S. R. C.in banca di Amaº

truda con l'Univerſità di Maſsa, e

Pollena:
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veniva da un Priore mandato dal Mona

ſtero di San Gianuario: e che detta Chie

ſa ſia ſtata Grangia (come ſi dice in Na

li) di detto Monaſtero, ſi legge nell'

infraſcritto ſtromento dove ſi promette,

che tutti i monaci, che prenderanno l'abi

to in detta Chieſa di Santa Maria della

Vetrana abbiano da riconoſcere, 8 eſſere

del grembo del Monaſtero di San Gia

uuario, e dice così la ſcrittura (b)

(b) Le parole di queſtoiſtromento ſi ſono

prodotte così barbare, come ſi leggo

no nell'originale. -

Regnante Gulielmo anno a I. die 15.

Menſ. Januarii a. indic. Certum eſt me Gu

lielmus humilis ſacerdos monachus monaſte

rii B. Ianuarii ſitum foris Neap. Eccleſiae,qui

nominatur de Caſerta è praſenti die prom

ptiſſima volantate promitto vobis DominoJoe

di Ven. Abbate domino meoſupraditi ſanti

monaſterii BeatiſſimiJanuarii Chriſti Pontifi

cis, & Martyris, & atque Beatiſſimi Agrip

pini Chriſti Confeſſoris, ſitum foris ad Corpus

Juris ſanctae Neapolitana Eccleſiae, nel fine

di detto itromento dice così. -

Et ſi qualiſeumque perſona hominum

ibidem venerit perſe ipſe monachi, faciendii,

c remanendum, é ipſe auſus non fuerit ipſo

tempore venire ad fupradičium S. veſtri, mo

maſterium S.Januarii, nunc vos illud recipe

“re debeamus in ſupradito Monaſterio Santae

Maria de Vetrana, c licentia, dºpºi ba

ºg:

i
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beamus nos ad euyn facere chirica, é ad eum

ponere debeamus ſcapulare ad honorem de

monachatu, & poſtea quam ipſe auſus non

fuerit venire ad vos, tunc explete.ſive oéto,vel

quindecim dies explete ipſum monachum no

bis rendere debeamus in ipſo Monaſterio Ec

cleſiae SanctiJanuarii, per unum monacbum

quale nobis placuerit, é vos etiam ponere de

beatis ad bonorem demandato quomodo decet

Regula Beatiſſimi Patris noſtri Beneditti ad

honorem ipſius Monaſterii SantiJanuarii,

Si conſervò ſempre queſto Monaſte

ro ſotto la giuriſdizione dell'Arciveſcovo

di Napoli; non ſolo perche i monaci in

quel tempo erano ſoggetti all'Ordinario;

mà perche queſta Chieſa era immediata

mente ſoggetta all'Arciveſcovo, per le ca

gioni già narrate, e ſi legge in unM. S.

che laDomenica di Paſſione l'Arciveſcovo

veniva è cavallo inſieme col ſuo Capitolo

à cantar Meſſa in detta Chieſa, in ricogni

zione del diretto Dominio, che ne ave, e

mancandoli di venire in queſta Chieſa s'

introduſſe la proceſſione, dove ancora

interveniva il Capitolo, ſe bene al preſen

te và ſolo il Clero, nè ſi canta la Meſſa.

Erano obligati tutti i Beneficiati della

Chieſa di Napoli di giurare ſolennemente

nell'adorazione de loro benefici, di rico

noſcere quello per Arciveſcovo,che cano

nicamente foſſe ſtato eletto, &anco difen

dere i beni della Chieſa di Napoli, e di

E 6 viſi
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viſitare ogn'anno la Chieſa di S.Gianuario

(ò fuſſe la preſente di cui ragionamo, è

pur la Cattedrale, come ſi toccherà ap

preſſo) il che ſi faceva per le ſciſme, che

correvano in quei tempi; & ancora per

onorare il Santo Martire, chiamandoſi

Limina SantiJanuarii, che il Formulario

di eſſe ſono le quì notate ſcritture, una è

tempo di Filippo Minutulo Arciveſcovo

nel 129o. e l'altra di Umberto di Mont'

aureo da Borgogna Arciveſcovo nel 13o8.
che dicono cosi.

Ego Gregorius Eccleſiae Neapolitana

Diaconus promitto,quod ab hac hora in antea

fidelis, é obediens ero Santiae Neap. Eccleſiae,

c Domino Philippe Neapolitano Archiepiſco

poejuſque ſucceſſoribus canonicè intrantibus,

d quod ſecundum meun poſe, ſalvo meo or

dine, adiutorero ad retinendum, defenden

dun, & manutenendum poſſeſſiones, é jura

ipſius Sanéta Neapolitane Eccleſiae, d quod

in iis, ſuper quibus à me conſilium petierint,

retum eis, & fidele conſilium dabo, & conſi

fium mihi per eos, &c.il rimanente manca

nell'originale;e l'altra dice così.

Ego N juro per hgc ſanta Dei Evange

lia, quod abbac hora in antea fidelis eroſan

ite Neapolitane Eccleſiae Domino meo Domi

no Humberto Venerabili Neapolitano Archie

piſcopo, omnibuſaue ejus ſucceſſoribus cano

nicè intrantibus. Non ero in conſilio, dito,

zelfaſto, ut vitam, vel membrumº",

gel

N
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vel mala captione capiantur. Conſilium quod

perſè, vel per alium mihi crediderint ad e

run damnum nulli pandam.Jura, è poſſeſ

-ſiones Neapolitane Eccleſiae, juxta meun paſ

..ſe ab omnibus defendan ſalvo meo ordine.

Poſſeſſiones Eccleſiae meae de novo non infeu e

dabo, alienaho, nec in perpetuum locabo. Nun

cium diffae Eccleſiae Neapolitana, é ipſius

Domini mei Archiepiſcopi, quod certum reco

gnovero in eundo, ſtando, é redeundo honori

ficè trattabo. Limina Beati.Ianuarii ſingulis

annis perſonalitèr viſitabo, niſi prapeditus

fuero canonica preepeditione. Sic me adjuvea

Deus, é bec ſancta Dei Evangelia.

Inl" di tempo detto Mona

ſtero reſtò quaſi in abbandono laſciato da

monaci, non ſi officiava, nè altro di ſagro

vi ſi faceva: di modo, che gli edifici; mi

nacciavano rovina; & eſſendo Arciveſco

vo di Napoli Oliviero Cardinal Carrafa

nel 1468. diede principio è fondarvi una

Confraternità di Laici ſotto la protezione

del Santo con uno Oſpedale per curarvi i

Poveri infermi della peſte: ſicche furono

eletti cinque nobili Cittadini della mede

ſima Confratanza à governar l'Oſpidale

Predetto. Piacque poi al detto Cardinale

di concedere in tutto, e per tutto il Mo

maſtero con libera adminiſtrazione alli

detti Confrati, con peſo di aver cura de'

Poveri appeſtati: & in recognizione del

diretto dominio, che tiene l'Arciveſcoyo

º

di

-
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di Napoli in detta Chieſa, con peſo anco

di dargli ogn'anno due porci, e due ca.

ſtrati, che poſcia in ducati undeci l'anno

ſi è tranſatto, e detto governo vuole il

Cardinale, che ſia della piazza del Popo

e lo tantum, cioè quattro piazze, Capua

na, la Sellaria, San Gio: à mare,S il Mer

cato, con ordine, che niun altro Miniſtro

s'intrometta è detto governo, (c) come

appare per Bolla ſpedita da Siſto IV. nel

1474 e poſcia confermata da Paolo III.

tengono obligo li Governatori di detta

Chieſa intervenire al Sinodo, & all'obe

dienza generale del Prelato, come ſi leg

ge nel Sinodo d'Alfonſo Cardinal Car.

rafa . (d)

Oeconomi, ſeu Procurator SanºfiJanua

rii extra muros, quod olim de menſa Archie

piſcopali membrun extitit, é ideo ſemper ejus

Oeconomi, velejus Procurator in Synodo câ

parere tenentur.

Fù poi detta Chieſa riſtorata di va

ºrie fabriche, 8 ampliata dall' elemoſine

del Popolo, e ſervita da buon numero di

Preti, che celebrano ivi i Divini Offici.

Viene adornata di ſuppellettili ſagre, e di

prezioſe Reliquie, e trà l'altre, che ai vi

-- - - 1

(c) Dette Bolle ſi conſervano nell' Archiº

vio di detta Chieſa.

(d) Decreta Synod Alph. Card. Carrafa

fol.37: - -- -- -

l
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ſi ſerbano, è un deto di San Gianuario, il

quale fù adorato, e baciato con molto

contento dall' Eminentiſſimo Cardinal

Buoncompagno Arciveſcovo di Napoli a

22 di Decembre del 1631. quando pro .

ceſſionalmente con la Teſta, e Sangue del

Santo Martire vennero in queſta Chieſa

pregandolo, che protegeſſe la Città di

Napoli dall'incendio del Monte Veſuvio,

che ad eterna memoria di tal proceſſione

vi fù ſcolpito in un marmo avanti l'atrio

di detta Chieſa la ſeguente iſcrizione,

compoſta dall'onorato Sacerdote D. Pie.

tro Grimaldi Dottor di Legge, Parochia

no nella Chieſa di Santa Maria Maggiore,

e dice così.

J ANLI A RIO S A NCT O ,

Quod Franciſcus Boncompagnus Cardinalis

- - Antiſtes ; -

LIt noviſſime eruptas Veſuviiflammas

numine ſuo extingueret

Ulrbem incendio liberaret vigeſima ſecunda.

Decembris

M. Dc. XXXI.

Dum nimisflammaſeviret eiuſdem

Sacro cum Capite, é admirando Sanguine,

Capitulo, univerſo Clero, é Populo

Neapolitano huc vovens precator,

- di voti compos. -

Mox iterum vigeſima Maij aſcendentis

in Calum

Do

-



- ove a essa rata , e AM2 Adc0la

Domini die ſequentis Anni M.DC. XXXII.

Cum aliis Santis quoque patronis gratias

-

agens -

Comitatus acceſerit.

Urbano VIII. ſedente,

Philippo IV. Regnante,

lit Emanuele Zunica Vices Regis gerentes.

Jacobus Pintus, Iucas Antonius Santul

lus, Martius de Piro,é Franciſcus Antonius

de Monica Templi bujus moderatores monu:

anentum ſingulare Religione debitum

Poſteritati perpetua poſtuere

Anno Chriſto nato M. DC. XXXII.

Del Cimiterio dentro la Chieſa di

San Gianuario -

S I vede al lato deſtro, quando s'entra

º º nella Chieſa del Santo, una grotta

profondiſſima, ch'era l'antico Cimiterio,

dove ſi ſepellivano i Criſtiani, e coſtuma

vaſi anticamente d'eſſer fuori della Città

appreſſo tutte le Nazioni del Mondo, co

me de Romani, Ebrei, Greci, Scaltri;on

de in Roma era un campo nel monte Eſ

quilino pieno d'infiniti pozzi, dove ſi ſoº

levano ſepellire i corpi morti, e ſi chiamaº

vano Poticoli 3 e fù un modo antico di ſe A

poltura. (e) Gli Ebrei ebbero diverſo mo

do di ſepellire, imperocche aveano un

luogo è ciò deputato, cavando nella terg

Ia3

4e) Panvinio de cametegiis c. II

-

-
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ra: altri ſepolcri poi erano nelle ſpelon

che cavati dentro de medeſimi ſaſſi; e

queſte erano ſepolture di Prencipi, e Si

gnori Grandi, onde Criſto Signor noſtro

fù ſepellito in un monumento nuovo ca

vato nel monte,conforme dicono gli Evà

geliſti: (f) Poſuit eum in monumento quod

exciſum erat de petra, e gli Ebrei ancora

ſpendevano gran danari negli aromati,

quando ſepellivano un perſonaggio gran

de, ſiccome fecero è Criſto,come dice San

Giovanni: Acceperunt autem Corpus Jeſu,

d ligaverunt illud linteis cum Aromatibus,

ſicut mos eſt.Judaeis ſepellire -

I Greci, e Gentili aveano i loro ſe

polcri fuori delle Città, e non permettea

no, che niuno ſi ſepelliſse dentro di quel

le; come ſi vede regiſtrato nelle leggi del

le 12. tavole in queſta guiſa: Nefas eſt in

tra mania mortuum fepellire , S& Adriano

Imperadore poſe pena di 4o ſcudi è chi

preſumeva di ſepellire i morti dentro le

Città, come ſi vede nella l. 3. 3. Divas

Adrianus fide ſepulcro violato, e gli antichi

Romani non volevano luoghi di meſtizia,

e luttuoſi dentro di eſſe; onde il tempio

di Vulcano, e quello di Marte erano ſi

“tuati fuori delle Città. Or i Criſtiani an

tichi non ſolo in Roma, ma in altri luo

ghi aveano i Cimiteri fuori di eſſe, e San

Gio;

(f)S. Gio; c.19.2o. S.Marc.c.14:

-
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Gio; Criſoſtomo, dice, ch'ogni Città, e

Caſtello avea avanti le porte il ſuo cimi

terio: (g) Omnem Civitatem, è omne Ca- .

fellum ante ingreſſum habere ſepulera. Mà

conformandoli Napoli con tutte le primi

tive Chieſe de'Fedeli, eleſſe queſto luogo

particolare per ſuo cimiterio, chiaman

doſi così nella lingua Greca, che dormi

torio nella noſtra ſuona, i quali non ſolo

per uſo di ſepellire i morti, ma per rifu

gio di viventi ſervivano, dove nel tempo

delle perſecuzioni de gl'Infedeli ſi rico

veravano i poveri Criſtiani, 3 in eſſi gli
antichi Pontefici celebravano tutte le loro

funzioni, 8 erano appunto come ſagri

campi, perche quivi offerivano è Dio il

Sagrificio della Santa Meſſa, miniſtravano

i Sacramenti a Fedeli, predicavano la paa

rola Divina, facevano i Sinodi, e deter

minavano ciò, che oſſervar doveſſero i

Criſtiani. E che ſia vero, ſi vede nel pred

detto cimiterio l'Altare, e Sede Veſco

vale, dove in quei tempi i Veſcovi facea

no le loro funzioni, anzi nel cimiterio di

Santo Gaudioſo, dove ora è la Chieſa del

la Sanità, ch'avea communicazione con

queſto, ſi vede anco la Sedia Veſcovale

per tale effetto ivi fabricata, e ſi cava an

cora dal marmo, che le ſtà attaccato ſo:

pra, che dice così. -

-
Epi

(g)Sermone defide, & lege:



Di S. Gianuario Cip. XVI. I39
vº * . . - sº

- Epiſcopalis funktionii Sedes,quam Sanétus

Noſtrianus Neap.Antiſtes S. Gaudioſus

Bythiniae Epiſcopus, Aliique Praeſules in

Antiquis

Chriſtianorum his camiterijs decorarunt e

Erano in Roma 43. (h) Cimiteri ; il

più antico era quello detto Oſtriano nella

via Salaria, lungi da quella un miglio;

dove San Pietro battezzò infinito numero

di perſone, ch ivi radunate erano per ri:

cevere l'acqua del Santo Batteſimo.

. In queſti Cimiteri ſi ſepellivano i

Martiri, S& altri Santi, 8 i fedeli Criſtia

ni ancora, come ſi vede in Roma, e rife

riſce Evagrio, che nel Cimiterio Antio

cheno furono ſepellite l'oſſa di Sãto Igna

zio Martire dopò, che sbranato fùdalle

beſtie, e poſcia con pompa trasferite nella

Chieſa d'Antiochia.(i)In queſtoCimiterio

furono ſepelliti il Corpo di S. Lorenzo, di

San Gio:, di Sant' Athanaſio tutti Ve

ſcovi di Napoli, 8 altri Santi, che poſcia

trasferiti furono dentro la Città.

- In tanta cura crano i Cimiteri ap

preſſo i Criſtiani antichi, (k) che riferiſce

Paolo Diacono, che i Fedeli di quei tempi

- - - - - - - gli ,

(h) Panvinio loc. cit. -

(i) Gio: Diacono nella Cronica

(k) De geſtis longo.lib.5, c. 13- -
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gli nettavano levando via ogni bruttura

da eſſi, e ponevano alcuni legni sù i tu.

muli del loro parenti; acciocche ſapeſſero

dove ſepelliti foſſero; & i Padri Cartuſia

ni anno per Regola, quando ſi fanno le

opere communi i primieramente conven

gono nel Cimiterio; (l)lo nettano, e pur

ano dalle erbe, che vi naſcono, recitan

o Salmi per l'Anime de'defonti, e Da

maſo Papa narra, che per la riverenza,che

ſi avea a ſacri Cimiteri molti ſanti Ponte

fici abitavanoin eſſi: come Liberio ritor

nando da eſilio dimorava nel Cimiterio

di Santa Agneſe, Bonifacio ſcacciato dal

la Città ſtanziava nel Cimiterio di Santa

Felicita, e Sergio ancora facea il ſimile,Se

ivi faceano i loroSagrifici, come abbiamo

detto. Volſero alcuni Imperadori diſtrug

gere affatto i Cimiteri de Criſtiani, ve:

dendo, ch'ivi ſi radunavano è lodare, e

benedire il grand'Iddio, altri poi permi

ſero, che i congregaſſero i Criſtiani in

effi, &ivi ſi ſepelliſſero, (m) come ſi leg4

ge in uno reſcritto di GalienoPrimo Ims

peradore ſcritto à Dioniſio Penna, e Dee

metrio Veſcovi, mà ceſſata la perſecuzio

nei Corpi de Santi furono trasferiti nelle

Chieſe dentro le Città , onde i Criſtiani ſi

voleano anch'eſſi ſepellire dentro di"
- - le»

(1)Statuta Antic par. 1 c.18.4.7.

(m) Euſeb.Caeſar in hiſt. lib.9 c.2:
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le, (n)e fù ordinato nel Concilio primo

Bracarenſe , che ſolo i Corpi de Santi

nelle Chieſe ſi ſepelliſſero; e gli altri Feº

deline'Cimiteri aveſſero i loro ſepolcri,

e non potendoſi eſſi ſepellire nelle Chieſe,

volſero nell'atrio di eſſe far i loro tumoli,

(o) come dice S.Gio: Criſoſtomo, 8 uſa3

vano grand' artificio, e magnificenza in

queſti ſepolcri, e Coſtantino ſi ſepellì nel

portico avanti la Chieſa de'Prencipi degli

Apoſtoli in Coſtantinopoli, Onorio fù ſe

pellito nel portico di San Pietro di Roma,

Rothario Rè de'Longobardi ſi ſepellì in

Pavia avanti il Tempio di S.Gio: Battiſta,

Clodoveo Rè di Francia in Parigi fù ſe

polto avanti il Tempio degli Apoſtoli, Se

altri infiniti eſempi ſi potrebbono addur
re di ciò. -

E adunque il predetto Cimiterio

grande, alto, e ſpazioſo, il ſuo termine

era più di due miglia ſino alla Chieſa di

Sant'Eufebio, dove ora ſono i Padri Ca

Puccini, eſſendo quella ancora Cimiterio,

dove ſi ritrovarono, e ſono al preſente i

Corpi di Santi Fortunato, e Maſſimo,

Veſcovi di Napoli: (p)Avea ancora com :

municazione co'l Cimiterio di Santa Maº

ria della Vita, e con quello di Santa Ma

I 1a ,

(n) Cap. 39. - -

(o) Hom.79. in tap.17.S.Joan. -

(P) Napoli ſacra parlido di queſte Chieſa:

e
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ria della Sanità , chiamandoſi queſto il

Cimiterio di San Gaudioſo, per eſſervi

ſtato ſepellito il Corpo di detto Santo,

come ſino al preſente ſi vede il tumulo di

moſaico, e fù poſcia trasferito in Napoli

nella Chieſa al ſuo nomeeretta; v'era an

cora il Corpo di Santo Noſtriano Veſco

vo diNapoli; & eſſendo andati ad abitare

tanto i Frati Carmelitani, quanto i Frati

di S. Domenico in queſte predette Chieſe

ferono fabricare quei luoghi, per dove ſi

communicava con queſto Cimiterio ; co

me anco quello, ch andava alla volta dei

Padri Capuccini per molti fini, e buoni

riſpetti ſi è fabricato. Orin queſto ch'è

rimaſto ſi vedono per tutti i lati, e nel pa

vimento, alcuni recettacoli è modo d'ar

che cavate nel monte, in cui diſteſi, e ri

poſti i cadaveri, è con mattoni, o con al

tra ſorte di fabrica ſi chiudevano, e rico

privano. Queſti incavamenti ſono diverſi,

ſecondo le ſtature di ciaſcheduno, di pic

cioli, di grandi, di figliuoli, e d'ogni

ſorte. Si veggono ancora dentro lo ſteſſo

Cimiterio alcune manſioni, è luoghi par

ticolari cavati nel monte iſteſſo à guiſa d'

una ſtanza grande, è in eſſa ſono luoghi

incauti di ſepolture, 8 erano di perſone

non ordinarie, e forſe di famiglie partico

lari, perche alcune ſi veggono tutte di

moſaico lavorate,altre poi di varii freggi,

- e pit

-, - - - - - - - --a
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il

ſi

!

li

l

e pitture adornate in altri diverſi Santi di

pinti co'nomi di quei, che vi ſono ſepolti.

Tutti gli antichi Veſcovi, e Duci Napoli

quì ſii". conforme ſi cava dava

rie iſcrizioni greche, e latine, che ritro

vate vi ſono, finalmente è sì grande que -

ſto Cimiterio, e contiene in ſe diverſi la

tibuli, e laberinti, che chi non è ben pratº

tico corre pericolo di reſtarvi dentro.

Riferiſce S. Gregorio ne' ſuoi Dialo

(q) ghi,che in Roma è ſuo tempo era una

Chieſa appreſſo la porta di San Lorenzo,

dedicata al Glorioſo San Gianuario Mar

tire, dove occorſe un caſo maraviglioſo;

(r) ch'eſſendo ivi ſepolto un Tintore, l'a-

inima di coſtui comparve la notte al Cu

ſtode dclla Chieſa, dicendo, io ardo, e

brucio: raccontò il Cuſtode queſto alla

di lui moglie, la quale mandò molte per

ſone à vedere il corpo del già ſepolto ma

rito, come ſi ritrovaſſe, e coloro, che vi

andarono non ritrovarono altro che i pan

ni, & il corpo non ſi potè ſapere dove gi -

to ſi foſſe. Il tetto di queſta Chieſa fù

fatto da SantoAdriano Papa, come riferi

l

ſce Anaſtaſio bibliotecario.

Avendo il S. Martire Gianuario(s)eſtin

to l'incendio del monte Veſuvio nel 685.

come abbiamo narrato, Agnello 35. Ve

(q) Lib. 4. cap.56. ſcovo

(r) Chieſa di S. Gianuario in Roma.

(s) De Vitis Pontif fol. 165. -

º
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-

ſcovo di Napoli ad onor del Santo edifi

cò una Chieſa, c'oggi ſi vede contigua al

la Cappella di San Biagio,nella ſtrada de

Librari, e benche Gio: Villano nella ſua

Cronica dice, (t) che queſta Chieſa foſſe

edificata dall'Imperadore Coſtantino,

ſi vede il contrario dalla ſcrittura c'abbia

mo portata nel Capitolo dell'Incendio,S&

anco Gio: Diacono ciò afferma nella vita

di detto Agnello, nella Cronica de Ve

ſcovi di Napoli, ſcritta da lui nel 87o. la

quale in queſta guiſa parla.

Agnellus fecit Baſilicam intus Civitatem

Neap. ad nomen Sancti Januarii Mart. in

cujus bonorem nominis Diaconiam inſtituit

c fratrum Chriſti cellulas eollocavit, delegans

ah Epiſcopio alimonias ducentorum decem

tritici deodorum, cum ducentar vini bormas

perennis temporibus. - -

Dal che ſi cava, che v'edificò pari

mente un Monaſtero, dando è monaci

molta moneta l'anno per loro ſuſtenta

zione, i quali erano Greci; mà conforme

dice Engenio, veniva detta Chieſa offi

ciata da Latini, e" inſieme, cavan

dolo da uno antico ſtrumento. In queſta

Chieſa fà trasferito il Corpo di S.Noſtria

no Veſcovo di Napoli dal Cimiterio di S. "

Caudioſo, e quivi ritrovato dentro un

- viſo di marmo ſotto l'Altare Maggiore l'

- - anno 1612. Era anticamente in queſta

Chie

(t)San Gianuario alli Librari:
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i Chieſa uno Spedale, che poſcia fù unito

i con quello di Santo Athanaſio , queſta

d: oggi è una antichiſſima Parocchia, S in

i eſſa è la Congregazione de'72.Sacerdoti,

ſi che militano ſotto la protezione di San

i Michele Arcangelo; Chiamoſſi un tempo

, queſta Chieſa San Gianuario ad Diaco

niam nella regione di Forcella; altre volte

i ſi è chiamata nella ſtrada,ò via Noſtriana,

& altre volte San Gennarello all'Olmo,

come ſi cava da diverſe antiche ſcritture.

Trasferito, che fù il Corpo di San

Gianuario (u) da Aleſſandro Carrafa Ar

i civeſcovo nel 1497. da Monte Vergine in

a Napoli , adoperandoſi in ciò Oliviero

; i Cardinale Carrafa ſuo fratello ( come s'è

i detto di ſopra) volle queſto divoto Cars

dinale fabricargli un luogo, dove ſi con

ſervaſſe queſto ſagro Corpo, e mentre egli

dimorava in Roma diede ordine, che ſi

edificaſſe ſotto l'Altar Maggiore delDuo
l IſlO Ulma" Cappella, che noi hoggi

i chiamamo ſuccorpo, e dagli Eccleſiaſtici

i vien detto" , e ne diede la cura

à Tomaſo Malvita da Como Architetto

ſingolare di quella età, il quale fè il diſe

gno molto nobilmente, come al preſente

ſi vede, incominciandoſi è fabricare il

primo d'Ottobre dell'anno predetto. E la
G ian

(u) Cappella di S. Gianuario detto lo ſocº

corPo nel Duomo: . .



146 Della Vita, e Miracoli

ſ" di detto luogo lunga 48. palmi, e

arga 36.la ſua altezza è di Palmi 15.e tut

to di finiſſimo marmo lavorato ſi vedc; vi

ſono diece colonne d'ordine Ionico, che

ſoſtengono il ſoffitto tutto di bianco mar

mo, il quale di varie figure di Santi di

mezzo rilievo, e con diverſi cartocci, e

teſte di Cherubini è adornato: vi ſono 18.

pilaſtri di vari fregi, e baſſi rilievi arric

chiti, e frà mezzo di eſſi, vi ſono 12.nic

chi con altaretti di marmo, il pavimento

è di vari miſchi compoſto, che fanno un

bel lavoro: la Cappella dove ſtà ſepolto

il Santo, è tutta di bianco marmo, la ſua

larghezza è di palmi Io e la ſua lunghezza

è di palmi 15-in mezzo di eſſa è un'Altare

di palmi 8. lungo, e largo 4. dentro di eſ

ſo v'è una caſsa di bronzo, dove ſi cuſto

diſcono l'oſſa del Santo , avanti detta

Cappella è un cancello di ferro molto

groſſo, e dietro l'Altare dentro d'un nic

chio è la ſtatua di Oliviero Cardinal pre

detto, col manto Conciſtoriale inginoc

chiato in atto di adorore il Santo, S& è

tanto naturale, che nulla più: vi ſono

due ſcale di marmo da due lati tutte di

varie hiſtoriette di baſſo rilievo compoſte,

ch'à gli occhi di riguardanti fanno belliſſi

ma viſta ; le porte ſono di bronzo lavora

te , & all'incontro di eſse dalla parte d'

Qriente vi ſono due gran fineſtre,che dan:

IlO
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º no lume al luogo,e per conchiudere è uno

i de'belli edifici, che ſiano in Italia: v'ari

º dono continuamente due lampadi, una d'

º eſſe donata dal Duca di Seminara, conan

º nui ducati 9. per tanto oglio, ſi finì detto

i lavoro nel 15o6. avendo il Cardinale

º ſpeſo diece mila ſcudi in queſta opera, e

volle, che foſſe Jus patronato della ſua fa

miglia, e vi conſtituì tanti Cappellani per

lo còtinuo Sagrificio da celebrarſi in det

to luogo, come ſi legge dalle iſcrizioni,

che sù le porte di detta Cappella ſi veg

gono, compoſte da Pietro Gravina Poeta,

& Orator ſingolare dei ſuoi tempi, e Ca

nonico Napoletano. Or finita detta fa

brica ſi trasferì dall'Altar maggiore della

Chieſa il Corpo del Santo la prima Do

menica dopò l'Epifania del 15o6. dove ſi

fè gran feſta, S ottenne detto Cardinale

da Aleſſandro VI. Indulgenza di colpa, e

pena à tutti i Fedeli, che viſitaranno in

detto tempo la Cappella, & ogn'anno l'

ilteſſo giorno, voleva anco il Cardinale

riporre in detti nicchi già fatti nel ſuccor

pole Teſte degli altri Santi Veſcovi, e

Protettori di Napoli, con altre Reliquie

de Santi, che ſi conſervano oggi nella

Cappella del Teſoro, ma prevenuto dal

la morte diſturbatrice d'ogni buon diſe

gno, non ſi potè mandare in eſſecuzione

quanto egli bramava. '- -

- G 2 Fuor- --
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se

Fuor della porta di Sant'Antonio (x)

per la ſtrada di S. Giuliano, ſi vede una

Cappelletta dedicata al Santo Martire,

che dal volgo vien detta Santo Genna

rello, la quale circa gli anni 155o. (y) fù

da Alfonſo di Gennaro Gentil'uomoNa

poletano dedicata al Santo, e dotata pa

rimente; & ivi ſi celebra di continuo il

ſanto Sagrificio à gloria di Dio,8 onor

del ſuo Martire. -

Nel tempo ch'era Vicerè di Napoli

(z) Don Ferrante diToledo Duca d'Al

va ſi moſſe guerra trà Paolo IV. e Filippo

II., & eſſendo le coſe del Regno intorbi

date ; avendo le genti del Papa aſſediata

Civitella del Tronto, (a) fù di meſtieri al

Vicerè d'andarvi in perſona per ributtare

l'inimico, di modo, che ſpinſe l'eſsercito

à Giulianova, e vedendo Donna Maria

di Toledo ſua moglie, che la guerra era

pericoloſa, fe voto al Glorioſo San Gia

nuario di abbellir, & ornar la ſua Cappel

la, che ſi chiama il Teſoro, dove ſono og -

i cuſtodite tutte le Reliquie del Duomo

i Napoli, ſe ſano, e ſalvo ritornaſſe ſuo

marito, ſicche per la grazia di Diofie
- 3.

(x)S. Gianuario verſo Capo di Chino.

(y) Na" Sacra. -

(z) Hiſt. d'Anton. Caſtal. -

ga) S.Gianuario Cappella del Teſoro nel

Duomo: -
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la pace frà il Papa, 8 il Rè, volle queſta

Signora oſſervar la promeſſa al Santo, an

i zifà ſpronata da un miracolo ſeguito nel

lo ſteſso tempo, eſsendo Arciveſcovo di

Napoli Alfonſo Cardinal Carrafa. (b) Si

vede oggi il Teſoro ſituato nella Torre

à mania , quando s'entra la porta

maggiore del Duomo, 8 erano anticº

mente le ſcale fatte à lumacha di dove ſi

ſaliva; occorſe, che il Cuſtode di eſsa,

“ eſsendo vecchio male accorto in una ſo

lennità preſe quel vaſo tondo d'argento,

dove fono ripoſte le ſacre Ampolle del

Sangue di San Gianuario, e ſe lo poſe nel

i petto, per calarlo giù nella Chieſa, e po

nendo il piede nel primo ſcalino ſdruſcio

lò cadendo in dietro, e dal petto gli uſcì

quel vaſo cadendo sù le ſcale, ſdruſciolò

anch'eſſo gradino per gradino ſino alla

porta dentro alla Chieſa, corſero tutti

iudicando, che foſsero rotti i criſtalli, e

f",& il Sangue ſparſo per ter

ra, e ritrovarono il vaſo, e l'Ampolline

ſane ſenza niuna leſione, che recò ſtupore

ad ogn'uno benedicendo il Signore, ch'

avea conſervata quella prezioſa Reliquia

alla Chieſa di Napoli: ciò inteſo dalla Vi

cereina con ogni preſtezza fè adornarla

Cappella, comeoggi ſi vede, e fe fare una

nuova ſcala alla fºgº: &ampie

- . - 3 Al

(b) Aéta Curia Archiepiſc. .
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il luogo fe adornarlo di pitture, e ſtuei

chi, eſſendo finito nel 1557. vi furono

trasferite ſolennemente le Telte degli al

tri Santi Veſcovi, e Protettori di Napoli,

(c) le quali anticamente ſi conſervavano

in diverſe Chieſe, come la Teſta di San

Severo ſi conſervava in San GiorgioMag

i" , dove giace il ſuo Corpo, quella

i Santo Agrippino nella ſua Chieſa,quel

la di Santo Anello ancora dove è il ſuo

Corpo, 8 altre degli altri Santi. Ornò

detta Signora, queſto ſagro luogo di va

rie veſti ſagre di drappo d'oro, che ſin ho

ra ſi veggono, e dopò partiti da Napoli

nel loro Stato in Iſpagna, edificarono una

Chieſa ad onor di San Gianuario in ſei

gno della gran divozione, che gli avea

no, e per conſervarla memoria del voto

fatto al Santo, ſi legge sù la porta di ſos

pra il" epitaffio ſotto un quadro

dove è l'effigie d'ambi due queſti Signori,

TO. O. M.

MDum Ferdinandus Toletus Alva Dua Italie

pro Rege Praeſidet Truentoque invidia

virtute boſtes Regni Neapolitani

finibus arcet.

Maria Toleta eius uaor Divo Januario dedi

culam hanc ea ſuo dicat, 6 voti compos

ornat. An. Salutis M. D. LVII.

- - Nel

(c) Bolvito nel loc. cit. a -
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Nel piano di Palma, (d) Villa vici

no la Terra di Lauro fù edificata da Ter

razzani una piccola Cappelletta in onore

di San Gianuario, dove molto tempo fà

v'abitava un Romito, nominato Frà Pie

tro da Norcia; mà Fabrizio Gallo Veſco

vo di Nola la diede à Frati Zoccolanti ri

“formati, ove il Frà Pietro ſi fereligioſo,S.

in progreſſo di tempo s'è fabricato un dee

gno Convento, ſe bene in queſto incendio

del monte Veſuvio del 1631. hà patito

gran danni dalle ceneri, e ſaſſi venuti da

detto monte.
-

Correndo l'anno 1526.(e)nel meſe di

Settembre ſi ſcoverſe la peſte in Napoli, e

di modo cominciò a far progreſſo nella

Città, che infinita gente moriva ; laon

de eſſendo afflitta Napoli da queſto mor

bo, le fù di biſogno di ricorrere al Divino

ajuto, & alla interceſſione de'Santi Pro

tettori. Si che a 13. di Gennaro 1527.

giorno, che ſi ſollennizzava la Traslazio

ne del Corpo di San Gianuario da Monte

Vergine in Napoli, radunata tutta la Cit

tà dentre la Chieſa Maggiore, ſi fece una

ſolenne proceſſione co'ſ Capo, e Sangue

del Santo per dentro laChieſa, e ripoſte

le ſagre Reliquie sù l'Altar Maggiore, e

G 4 dopò

(d) S.Gianuario nel piano di Palma

(e) Cappella di San Gianuario detto il

Teſoro nuovo nel Duomo - º
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dopò cantata una Meſſa del Santo,preſen

te Donato Veſcovo d'Iſchia Vicario Ge- .

nerale, ſi ſtipulò per Notar Vincenzo de

Boſſis ſolenne iſtrumento in cui da gli

Eletti della Città, i quali furono Marino

Tommacello per la piazza di Capuana,

Franceſco d'Alagni per Nido, Galeazzo

Cicinello, 8 Antonio Sanfelice per Mona

tagna, Alberico de Liguoro per Portano

va, Antonio d'Aleſsandro per Porto, e

Paolo Calamazza per la piazza del Popolo

promiſero in nome della Città, di ſpende

re ducati 1o. mila nella fabrica d'una

Cappella ad onor di detto Santo, e mille

ſcudi per un tabernacolo d'oro, da ripor

vi il Santiſſimo Sacramento . Ceſsò la

Peſte nel 1529. & il Santo ne diede ſegno

della grazia ottenuta da Dio, (f) perche

in queſto anno nella piazza di Porto ſi li

quefece il Sangue con allegrezza di tutti,

non eſsendoſi liquefatto l'anno paſsato, e

non ſolo il Santo ne liberò dalla peſte, mi

dalla guerra ancora, eſsendoſi in queſto

tempò pacificato Clemente Papa VII. con

Carlo V. Imperadore - ,.

Volſe poi la Città di Napoli ponere

in eſſecuzione il voto, e così nel 16o8. a'

7. di Giugno dentro la Chieſa Maggiore

à man deſtra quando s'entra, con nobil

pompa, 8 apparato ſi buttò la prima pier
tral

(pgiornali diMS di Gregorio Roſso
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tra per la nuova Cappella del Teſoro da

Fabio Maranta Veſcovo di Calvi, neſla

qualpietra è ſcelpita queſta iſcrizione. I

- - i -. i !

DivoJanuario, D.Aſpremo, D.Agnello,

D.Thoma,Cgteriſque Tutelaribus,

Neapolitana Civitas ſaviente

vi peſtis, Anno 1527.ſa

cellum vovit, 16o8. . .

- - fecit -

Dall'altra parte del marmo.
e r . - - - - - -

divo Athanaſio, D.Severo, D. Euphebio,

D. Agrippino Paulo V.Pontif. Max

Philippo III. Rege, -

Ottavio Aquaviva S.R.E. Cardinale

- Archiepiſcopo ' '

h: Alphonſo Pimentello Beneventanarum

- Comite Prorege

Si principiò la fabrica, eſſendo la ſua

pianta è modo di Crocelunga palmi 148.

e larga palmi 94. e dove la Città di Na

poli per l'obligo del voto dovea ſpendere

io mila ducati, oggi per ſua magnificenº

za v'hà ſpeſo ducati quarantamila, e ſin

ora non è ridotta è perfezione; perche ſi

vede un gran edificio ricco di marmi pre

zioſi, e di vari miſchi, vi ſono 42. colon

ne di ordine Corinthio, di pietro di bor:

catello, 26.di eſſe ſono di palmi 13. l'una,

e 16 di palmi 1o, i capitelli ſono arricchi

Si 5. ti
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ti di belli fogliami, i pilaſtri ſono diver:

de, che molto compaggiano, trà leco

lonne vi ſono 13- nicchi, dovo ſono le

ſtatue de Santi Veſcovi, e Protettori di

Napoli, di tutto rilievo di bronzo, e ſot:

to di eſſi vi ſono alcune picciole feneſtre,

dove ſaranno collocate le Reliquie di

detti Santi,ſopra del cornicione ſono tan

ti puttini di marmo con l'inſegne Veſco

vali di quei Santi, e le volte, e la cu

pola ſono tutte di ſtucco, poſto in oro,

e frà mezzo vi vanno diverſe pitture da

valent' uomo lavorate, il pavimento è

in tal guiſa di vari marmi compoſto, che

grazioſa viſta reca è riguardanti ; di fuora

v'è una nobile proſpettiva, dove ſono due

colonne di miſchio di palmi vintiſei, e

mezzo lunghe, con pilaſtri grandi ſcan

nellati dell'iſteſſa altezza di marmo bian

co, al lato di eſſi vi ſono due nicchi con

quattro colonne di pietra borcatello di

Palmiro l'una, dove ſi porranno due

ſtatue di bronzo, il fronteſpizio di ſopra è

con puttini, e ſtatue di marmo arricchi

to, & inſomma è uno de vaghi edifici,

che ſia. Or queſto finito vi trasferiranno

le ſagre Reliquie de Santi Protettori, e

ſarà Jus patronato della Città di Napoli,

dove s' iſtituiranno alcuni Cappellani

Nobili, e del Popolo è preſentazione della

Città, i quali celebraranno in queſto luo:

go»
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go, come appare per Bolle di Sommi Pone,

tefici.

Evicino la porta della Città,che vien

anco onorata col titolo (g) di San Gia

nuario, fù antica una Chieſetta dedicata

al medeſimo Santo, nel vico già detto

ſtrada di Giudei. Queſta Chieſa in un

vecchio inventario del Monaſterio delle

Monache di S.Sebaſtiano, ſi trova anno

veratotrà molte, che ſi deſcrivono eſſer

à collazione di detto Monaſtero, con que

ſte parole: (h) Eccleſia Sancti Januariiſpo

lia mortis in regione portae Sanéti.Ianuarii,

la denominazione diſpoliamortis , ſi crede

ch abbia ritenuto, perche traſportandoſi
anticamente i cadaveri fuori della Città

ne Cimiteri, che di ſopra abbiamo de

ſcritti,è i quali era l'andata per detta por:

ta, l'elemoſine ſepolcrali ſi concordavano

coi Clerici deputati di detta Chieſa,ben

che paja molto più veriſimile, che fuſſe

così detto, perche i Giudei, ch'abitavano

in detta ſtrada, mercantavano, come è

lor ſolito ſimili ſpoglie de'defonti. Oggi

queſta Chieſa è in piedi: ma riveritaſi

to il titolo di S. Maria degli Angeli per

uſo d'Oratorio di una degna confratanza

di Secolari.

Le preſenti calamità del Veſu:
- G 6 vio

(g)S. Gianuario ſpoliamortis: n

\ (i)Si conſerva nell'Archivio di S. Sebaſt:
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vio (i) hanno moſſa la Città di Napoli a

voler erger un nuovo Tempio al medeſi

moSanto, da edificarſi nelle falde del det

to monte dalla parte di Maſſa, e Polle.

na, ſotto il governo de RR. PP. Scalzi

Carmelitani di S. Tereſa ; (k) confidando

fermamente in Dio, che all'interceſſione

del Santo debbiano per l'avvenire ceſſare

i danni del Veſuvio, come in Pozzuoli

ſono mancati i pericoli de tremuoti. L'

iſcrizione della pietra già riquadrata per

queſto effetto, ſi è la ſeguente.

l). 0. M. - B. M. & S.Januario liberatori,

LIrbano Papa VIII. Philippo IV. Rege.

Franciſco Card. Buoncompagno

Archiepiſcopo Neap.

Emanuele Zunica Com. Montife. Prorege.

F.Paulo Simone Praepoſito Generali Ordinis

Carmelitarum Diſcalceatorum.

Ex pietate Fideliſſime Civitatis Neap.

F.Martinus de Leone de Cardines Epiſca

Puteolanur P. -

- M. IDC. XXXII.

Non è fuor (l) di propoſito in queſto

luogo far rimembranza di un nobile, e

generoſo penſiero, che
gli anni addietro

acceſe gli animi della Nobiltà di Napoli,
CO

(i) S. Gianuario nel monte di Somma. -

(k) Lib.de concluſi della Città di Napoli
-

º

1632. fol.98. à t.

(bordine militare disgianuario.
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come, che al culto, & alla venerazione

del Santos appartenga d'aſſai.(m) Con

cioſiache nel 1591. nel general Parlamen

to, i Signori Napoletani dichiararono eſ

ſer molti anni, che per ſodisfar, non me-

no alla generoſità de loro ſpirti, che al

dovutooſſequio verſo il Glorioſo S. Gia:

nuario, aveano propoſto formar una Mili

zia di Cavalieri, col titolo di sì gran Pro

tettore, e ſotto l'oſſervanza della Rego

la ſteſſa del Cavalieri di S. Giacomo, per

lo quale effetto sborſavano liberalmente

ducati cento mila, e più, che fuſſero bi

fognati per la creazione delle Comende i

fperando, che la Maeſtà del Rè di Spagna,

à cui ſi riſerbava, e la conceſſione dell'

abito, e la collazione di dette Comende,

inſieme col ſuo real beneplacito, aveſſe

dovuto conferirle tutti i benefici ſempli.

ci, e ſenza cura, che tiene in queſto Re

gno. Proponimento veramente degno di

prodi Cavalieri, poiche non più ſotto no

me vani di Leonza, di Nave, di Nodo, d'

Armellino, e ſimili impreſe nobilitavano

le loro ſpade; mà le conſagravano in onor

d'un Santo, ch eſſendo Nobile, e Napo

letano, avendo ſofferto intrepidamente il

colpo della ſpada micidiale, s'era reſo al

: il ct-.

(solalib. 4 Precedentiarum & Parfa

mentorum Fideliſſima Civitatis Neap.

fol.48.i.cap.
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trettanto valoroſo Campione per Criſto

Già è noto, che l'effetto di queſta delibe

razione non è mancato dai Cavalieri: mà

dovrebbeſi in ogni tempo ritentarne l'

iſtanze, e rinovarne le preghiere.

Di alcune Reliquie, che ſotto il nome di

San Gianuario in diverſi luoghi

ſi riveriſcono.

-

E Par coſa convenevole in queſto Capi

tolo del culto del Santo aggiungere

qualche coſa della venerazione, ch'anno

alcune Reliquie, le quali ſi cuſtodiſcono

in diverſe Chieſe ſotto queſto nome di S.

Gianuario, e ſe bene ſi tiene per certo,

che il ſuo intiero Corpo ſi conſervi inNa

poli (come abbiamo narrato) nè ſi debbia

giudicar altrimente: tuttavia, perche nel

le Traslazioni, che ſi fanno tal' ora de

Corpi de'Beati, per ſodisfar alla devozio

ne de Grandi, ſoglionſi ſeparar alcuni

frammenti, ſi rende molto probabile, che

nelle varieTraslazioni ſeguite in diverſi

tempi del Martire, s'abbiano potuto dal

corpo intiero diſmembrare alcune Reli

auie, e quelle oggi conſervarſi in diverſi

luoghi . Una di eſſe principaliſſima ſi

conſerva in Benevento, eſſendo una parte

“di braccio, e con ragione con molta veneº

razione riverita da quei Fedeli, dovendo

Crº:
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crederſi, che o ne'tempi di Sicone Princie

e, che trasferì il ſuo Corpo da Napoli è

enevento nel 817., (n) è pure quando fù

collocato da Roffredo Arciveſcovo di Be

nevento nel 1129. nella Chieſa ad onor

ſuo edificata dall'Arciveſcovo di Taran

to; per incitamento maggiore della divo

zione di quei popoli dal ſuo corpo ſeque

ſtrata. (o) Già abbiamo raccontato con

ſervarſi un deto del Santo nella Chieſa al

ſuo nome eretta fuori di Napoli, in un

Tabernacolo d'argento. Mà nella Chieſa

di San Bartolomeo, Monaſtero di Mona

che nella Città di Caſtello a mare di Sta

bia ſi moſtra ancora un pezzo della Coſta

di San Gianuario: la quale come fù ritro i

vata gli anni paſſati in una antichiſſima

-
Chieſa all' incontro del palaggio detto

Calaſana, che Roberto Rè di"go

dendo dell'aere diquel luogo come molto

giovevole alle ſue indiſpoſizioni, edificò

magnificamente: ove abitando ancora allo

ſpeſſo, s'hà da credere, che eſſendo Prini

cipe non men per ſapienza, e prudenza,

che per divozione, e religione ſtimatiſſi

mo, che di ſimili reali doni dettoluogo

aveſſe arricchito.Or queſta ſanta Reliquia

fù trasferita in queſto Monaſtero, e collo

cata in una ſtatua del Santo, ſi portaiº
CC1:

(n)Vedi ſopra il cap. 12.

(o) Cap. 16.
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ºceſſionalmente con molta venerazione per

la Città nell'occorrenze di eſſa, pregando

il Glorioſo Martire, che la protegga, e

difenda da ogni male.

In altre Chieſe poi ſi veggono diver

ſe Reliquie di S. Gianuario, delle quali

non abbiamo certezza ſe ſono del noſtro

Santo Martire Napoletano, è pure d'al

tri di queſto nome, (p) giaccl e la Chieſa

univerſale di 14 S. Gianuari celebra il

martirio, - -

ſome ſi celebraſſe la Feſtività di S Gianuario

per lo piſato, come ſi oſſervi al
preſente. i

Elcbroſſi la memoria di S. Gianuario

quaſi dopò la ſua morte dalla Chie

fa univerſale, eſſendo, che gli atti de ſuoi

patimenti, inſieme con quelli dei ſuoi

compagni regiſtrati furono da quei Nota

ri antichi a ciò deputati, che uſavano eſat

ta diligenza in raccogliere le azioni de'

Martiri; Imperoche vari libri ne compila

rono, che poſcia per maggior commodità

de'Fedeli, ſi riduſſero in un compendio,

che Martirologio ſi chiama.Vedeſi queſto

martirio notato nel Martirologio Roma

no, in quello di Adone,di Beda, di Uſuar

do, del Maurolico, e nel Menologio Gre

- CO2

(P)Martyrol.Rom. .
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co, e mancando l'Inverno della perſecu

zione de'Tiranni, cominciò queſta pianta

felice di Santa Chieſa, à far ſentire a Fe

deli gli odori, che ſpiravano i benedetti

fiori de Santi Martiri da lei prodotti, con

ſolénizzare i lor natali, per radicar l'amor

Divino ne'cuori de Criſtiani, con la me

moria di eſſi, onde era sì grande il con

corſo de'Popoli, che convenivano è cele

brare le ſolennità de' Martiri ne' tempi

paſſati, che San Gregorio Niſſeno dice che

Non (q) unius loci, vel Civitatis, ſed totius

lanè Provincia Populi in unum locum con

zenientesfeſta Martyrum celebrare conſue

viſſent. Lo ſtello afferma Prudenzio mar

rando il concorſo de popoli alla Chieſa

di S. Ippolito Martire il giorno del ſuo

natale: e per togliere quelle reliquie del

la gentilità, che i falſi Dei adorava, fù

introdotto il celebrare la memoria de ,

Martiri, e lo ſteſſo Niſſeno nella Vita di

S. Gregorio Taumaturgo dice: Ut vanis

(r) ſuperſtitionibus relittis ad Deum conver

terentur, ut eis in memoriam Santorum

Martyrum ſeſe exhilarent, é oble(tarent,

atque latitiam effunderent. E S. Agoſtino

ſcrivendo contra Fauſto dice: che i Fede

li antichi Piamente celebravano i Natali

de'

(q)In orat. S. Theodori. l

(r)Theodor. Evang. verit. lib.8 de Mar:

tyre - . )
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de Martiri con ſacrifici, 8 orazioni, non

che ſi ſacrifichi, e ſi ergano Altari a Mar

tiri; mà al ſommo Dio in honore de'Mar

tiri, acciò ci proteggano appreſſo la Mae

ſtà Divina.(s)Populus autem Chriſtianus me

morias Martyrum religioſa ſolemnitate conce

debrant, ad eccitandam imitationem: & ut

meriti eorum con ſocietur, atque orationibus

adjuvetur: ita iamen ut nonnulli Martyrum,

ſedipſi peo Mariorum ſacrificemus, quan

vis in memoriana Mariyrum conſiituamus

a1iaratº a

Oradunque la Chieſa di Napoli per

l'addietro con particolar culto ha celebra

to la feſtività del Martirio di S.Gianuario,

conforme in quei tempi ſi ſolennizzavano

i Natali delli Martiri" ; Imperòche

ſi veggono le ſue antiche Lezioni, che nel

Divino officio ſi recitavano, che così in

cominciano: Temporibus Diocletiani Im

peratoris. In oltre, il racconto, o vero

icggenda dei ſuoi miracoli, che frà l'otta

va della feſtività ſi leggeano,che dice così:

operante divina Miſericordia rediit commu

nibus votis. Et eſſendoſi trasferito il ſuo

Corpo da Napoli è Benevento (come di

cemmo) da quel tempo, ſino ad oggi in

quella Chieſa ſi celebra ogn'anno detta

Traslazione à 23. d'Ottobre con le pro

prie Lezioni ſcritte da un Cittadino Be

neventano, che preſente ſi ritrovò è det
-

ta

(s) Lib. 21, c. 11.
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ta ſolennità, che dicono così: Propitian

te Domiº qualiter Beatiſini Januarii san

itiſſimum Cºrpus ad ſuam ſedem reduiti ſit

Si celebra la feſta del Santo a Napoli è i9.

di Settembre, 8 anco in tutta la Chieſa

univerſale, e per quanto ſi raccoglie dal

ſeguente Breve di Papa Clemente IV.

Conveniva tutta la Città à celebrare i

Natali del Santo Protettore con molta

divozione, non ſolo quel giorno, mi cre

do ancora tutta l'ottava, e celebrandoſi

ueſta feſta ſul principio delle vendemie,

" i Napoletani ſi ritrovavano occupa

ti, non potendovi tutti intervenire per

guella celebrare con tutti gli oſſequi, che

ſi dovea, ſupplicarono il papa, che diffe

riſse in altro tempo la celebrazione di det
ta feſta alli 8. di Maggio, S dal detto

Breve ſicava ancora, che la Chieſa mag

iore di Napoli è quel tempo era dedicata
i" Gianuario. Il che ſi dee tener per vero,

anzi quegli oblighi ſopra da noi mentova

ti, che profeſſavano i Chierici beneficiati

viſitar ogn'anno Limina S.Ianuarii ancora

che ſeguitando l'Autor della Napoli Sa

ra, habbiamo applicati alla Chieſa detta
fiforis, tuttavia è più ſanamente giudi

care, dalle medeſime ſcritture viene a

Provarſi, che tali riſpetti d'oſſervanza,co

ine che appartenevanſi alla Cattedrale ſo

lamente, così ancone confirmano, i in

- quel
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quel tempo la Cattedrale fuſſe dedicata a

S. Gianuario, anzi in riguardo di lei, l'al

tra eſſer detta De Foris, poiche la Chieſa di

S. Gianuario dentto la Città riteneva la

ſpecial differenza, eſſendo cognominata

ad Diaconiam, & altre con diverſe deno

minazioni. (t) E anco certa coſa, ch'à

tempodi Filippo Minutolo Arciveſcovo

nel 129o. non avea ancora Carlo Secondo

dato principio alla fabrica del nuovo

Duomo, perche ſi legge nelle Scritture

del Reale Archivio, che detto Rè nel

1298. cominciaſſe la fabrica di queſto

magnifico" , ch' ora veggiamo,

dedicandolo è N.S.Madre di Dio quando

fù aſſunta in Cielo. Se bene altri voglio

no, che detta Chieſa fuſſe principiata da

Carlo Primo, e poi finita dal Figliuolo,ad

ogni modo il Breve fù ſpedito il terzo an

no del Pontificato di Clemente, che fù l'

anno 1267, e Carlo Primo entrò in Regno

l'anno 1266. e credo, ch'aveſſe più vo:

glia in quel principio di debellare Man

fredi inimico di Santa Chieſa, e ſtabi

lire la pace del Regno, che in

cominciare la fabrica del

Duomo di Napoli.

Dice così il º - -

Breve. º i e

- - CLE

(t) Nell'Archivio della Zecca Ann. 1258.

& 99.lit.B. fol.2o7.
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cLEMENS PAPA QUARTus.

3, Nte Thronum (u) Divinae Cle

29 mentie Fideles Chriſti SiStorum

», piis adjuti ſuffragiis, ad eqrum colen

2, da feſtiva ſolemnia, eo debent ferven

», tius excitari , quòd talium Patrono,

, rum fulſi praeſidiis, potiora glorioſa

, retributionis praemia promereantur.
», Nos quoque vigilis more Paſtoris, oves

» gregis Dominici cura: noſtra commiſ.

», ſas, quas cupimus in loco paſcua col

» locare, ad ecrumdem Sanétorum trahi

» muslibentèr obſequia, ut nullis fami

a liaribus curis implicite illos in conſpe

2, Stu Domini devota veneratione col

, laudent. Volentes igitur, ut Beatus

, Januarius apud Eccleſiam Neapolis,

» qua in ipſius honore dicitur dedicata

» in eſus maximè feſtivitate, Fidelium

», laudibus ſolemniter extollatur , atten

, denteſque; quod xiij. Kal. Oft. quo

, ſolet hujus feſti ſolemniter celebrari,

» ſinguli vendemiarum occupati labori

, bus, ab Eccleſiarum viſitationibus nel

º ceſſariò retrahuntur, feſtivitatem ean

, dem,ut omnes liberis in eguſdem San

, éti gloria, jubilo devota jucunditatis

- - . exul

(u) Si conſerva nell'Arch. del Capitolo di

Napoli.
- -
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3, exultent, viij. Id. Maij ſtatuimus, de

, Apoſtolica plenitudine poteſtatis, in

, Eccleſia predicta deincepsannis ſingu

, lis celebrandan . Nulli ergo noſtra

2, Conſtitutionis, Sgc. Dat. Viterbij No

» nis Januarij Anni iij. -

Anticamente la Chieſa di Napoli a

19. Settembre celebrava ſolamente la

memoria del martirio di S.Gianuario, co

me principale Padrone della Città,e degli

altri ſuoi Compagni, celebrava l'Officio

infra l'ottava di detto Santo ogni giorno

uno; onde nata controverſia gli anni paſ

ſati, ſe ſi dovea celebrare in queſta guiſa

l'Officio del Santo Martire, è vero con

tutti i Compagni, come ordina l'Officio

Romano. Et Aniballe di Capova all'ora

Arciveſcovo per togliere ogni dubbio, per

tale effetto ereſſe una Congregazione,do

ve intervennero molti uomini dotti, e frà

gli altri il P. D. Gabriele Lettiero Teati

no, & il Padre Giovenale Ancina de'Pa

dri dell'Oratorio, e maturamente diſcuſ

ſo il dubbio, conchiuſero, che la feſtività

di S. Gianuario ſi celebraſſe ſola, come

principal Padrone,con oſſervarſi in queſto

lo ſtile antico di detta Chieſa; e de'Com

pagni ſi celebraſſe l'Officio il giorno ap

reſſo, come ſi è oſſervato, eſſendo dopò

ſtabilito per Rubrica generale del Brevia

rio Romano e -

Ce
- e

-
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Celebravaſi parimente la memoria

della prima Traslazione del Corpo e San

gue del Santo da Pozzuolo in Napoli, co

me oggidì ſi ſollennizza la prima Dome

nica di Maggio. Dal che ſi cava, che il

Corpo, la Teſta, 8 il Sangue di S.Gianua

rio furono unitamente trasferiti in Napoli,

perche ſe il Sägue fuſſe ſtato trasferito do

i" il ſuo Corpo; la Chieſa di Napoli ſo:

ennizarebbe queſt' altra Traslazione 5

mentre che ella non celebra ſe non due

Traslazioni del Santo, queſta, e quella di

Monte Vergine in Napoli.

Erano sì grandi i favori, e le grazie,

che del continuo riceveva la Città di Na

º" dalla Protezione di S. Gianuario,che

aſparo di Diano Arciveſcovo di Napoli

nel 144o. ordinò nelle Coſtituzioni Sino

dali, che per tutto l'anno una volta il me

ſe da tutto il Clero, tanto Secolare,quan

to Regolare, ſi celebraſſe l'Oificio della

feſtività del Santo nel rito doppio.

Et eſſendo trasferito il ſuo Corpo da

Monte Vergine in Napoli del 1497. co

minciò è celebrarſi queſta ſeconda Traſ

lazione à 14 di Gennaro cd, l'Officio dop

Pio , onde così ſi legge nel Catalogo de'

Santi, ordinato da Decio Cardinal Carra

fa Arciveſcovo di Napoli nel Sinodo 1619.

che ſi celebraſſero per tutta la Dioceſe.

XIIII.
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XIIII. JANUARII.

Secunda Translatio ſacri Corporis S.Ja.

nuarii è Monaſterio Monti, Virginis Neapo

lim. Duplex fit idem prorſus officium, atque

in prima Translatione Dominica prima

Maii.

Si diede alle Stampe l'Officio del Sá.

to inſieme con gli altri de'Santi Veſcovi,e

Protettori di Napoli nel 1525. co'Reſpó

ſorj, Antifone proprie con le già mento

vate Lezioni antiche, con Hinni partico

lari più antichi, e con la propria Orazio

ne ; e perche dettº Officio avea aſſai del

ſemplice ſtile di quei tempi, Siſto V.rife

ce le Lezioni, riformando l'Officio, e vol

ſe, che i Reſponſori, gl'Hinni, el Orazio

ne ſi prendeſſero dal comune de Martiri,

ordinando è tutta la Chieſa, che il giorno

del Martirio di detto Santo ſi recitaſſe

detto Officio: e Gregorio XIV. ordinò

nel Regno di Napoli, che il giorno della

feſtività del Santo s'oſſervi come tutte le

feſte di precetto. -

Ultimamente nel 1625. ſono ſtate

approvate dalla Congregazione del Sacri

Riti alcune Lezioni, Antifone, 8 Orazio

ni del Santo, cioè quella della ſua feſti

vità, e della ſua prima Traslazione al pri

mo di Maggio, e l'altra a 14. di Genna

ro, dove si ordina, che ſolo nella Chieſa

Maggiore di Napoli s'abbia da celebrare.

- Dell.

,-
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Dell'offerte, e donativi fatti è

S. Gianuario,

Oſtumavano gli antichi Criſtiani per

la divozione, ch avevano a Santi

Martiri,(x) non ſolo di fabricar loro Chie:

ſe, & ornarle con pitture de'lor martiri,

celebrando in eſſe con pompa i lor Nata

li: mà di prezioſi doni arricchiranco le lor

tombe; (y) onde S. Paolino, ſcrivendo il

Natale di S. Felice Martire racconta i do

nativi di gran valuta, che faceano à quel

Santo di vaſi d'argento, di drappi d'oro e

ricami di ſeta lavorati con vaghe figure,di

lampade, di ſottiliſſimi lini, & altre va

rie offerte. E S. Gregorio, ſcrivendo è

Secondino, dice, che i Criſtiani offerivano

a Sepolcri de Martiri aromati, e diverſi

prezioſi licori, acciocche ſi brugiaſſero in

onor loro: Aloem, inquit, Thymiamia ,

Styracem; Balſamum Sanctorum Martyruna

corporibus offerenda, (z) & ornavano anco

ra le Chiese con varie lamine d'argento,

che avanti l'ingreſſo del loro Sepolcri ſi

ſoleano affiggere, e queſti erano i voti,

che faceano i Fedeli, conforme oggidì ſi

ſcoſtuma nella Chieſa univerſale. -

* – * Senz'

(x) S.Paulin. ep. 12. -

(y) S. Paulin. in 6. Nat. S. Felicis. .

(2)S. Greg lib.5 in dict.1 epiſt.i3:
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Senz'alcun dubbio la ſacra Tomba,

dove ſi riposò per l'addietro il Corpo di

San Gianuario, fù onorata di ricchi do

nativi de' Fedeli, che per la lunghezza de'

tempi è noi ſono celati, nondimeno quel

li, di che abbiamo certezza, per gloria

ſua racconteremo; e de'moderni a tempi

noſtri offerti al Santo, n'abbiamo formato

il ſeguente Catalogo.

Fù Carlo Secondo divotiſſimo di S.

Gianuario, il quale volle nel 13o5. che la

ſua Teſta ſi racchiudeſſe in un ſimulacro

d'argento indorato, e ne diede cura à ſuoi

Teſorieri, i quali la ferono lavorare dalli

ſeguenti trè Artefici, come ſi legge dalle

quì notate ſcritture, cavate dal Real Ar

chivio, dove ſi fà menzione del pagamen

to, e dell'oro, che ſi ſpeſe per indorare

detto ſimulacro, che ſino al preſente ſi

vede con la ſua veſte tempeſtata dell'Ar

mi ſmaltate della Caſa d'Angiò.(a)

e Magiſtro Stephano Gottifredo, Guillelmo

de Verdelaya, é Miletta de Auſuris Auri

fabris noſtris, progagiis eorum menſium No

vemb. & Decemb. prediti e tertia indiffio

mis ad certas rationes in quaterno ipſo diſtin

fias, in Carolenis argenti uncias novem, &

eiſdem aurifabris convertendas per aas in ex

penſis faciendis pro opere Capitis B.Januarii ,

- quod

(a) In Regiſtro Sicla ſign. 13o6 lit.Z fol

115. è ter. - . . .
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quod per eos deargentari mandavimus in ca.

roienis argentei uncias novem,

Nell'altra Scrittura dice. (b)

Gottifredo Aurifabro & familiari moſtro,

pro deaurando opere argenteo, quod inclusº

dendum Caput B.Januarii fieri mandavimus

de aurofinoflorenorum p5dere libram unam.

Giovanni XXii. Sommo Pontefice

(c) nel 1333. per la divozione, ch'avea al

Santo, fe donativo alla Chieſa Maggiore

di Napoli, 8 all'Arciveſcovo (ch'à quel

tempo ſi chiamava Giovanni Secondo di

queſto nome)S al Capitolo d'un panne d'

oro prezioſo, 8 in eſſo era lavorata tutta

l'Iitoria del martirio di San Gianuario;

dichiarando ne ſeguenti Brevi, che detto

panno fù comprato in Francia da Maeſtro

Raimondo de Salgi Canonico di Parigi, e

Nunzio in quei paeſi di danari della Sede

Apoſtolica, e dato fu à conſervare alla

Società de'Buonacorſi Mercanti Fiorenti

ni : Imperocche il Papa ordina a detti

Mercanti, che debbiano conſegnare det

to panno all'Arciveſcovo, 8 al Capitolo

di Napoli, per ornarne perpetuamente

quella Chieſa. E ſe bene in uno di detti

Brevi ſi fà menzione, che il Corpo di San

H 2 Gia:

(b) Eod. Regiſt fol. 118. -

(c) Catal, dell'Archiv. di Napoli:
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Gianuario è quel tempo ſi ripoſaſſe nel

Duomo di Napoli, queſto è notabile erro

re, perche chiara coſa è da quel , che ab

biamo raccontato, che il Corpo del San

to ſtava nel Monaſterio di Monte Vergi

ne , e credo , che non ſolo ſia ſtato errore

del Copiſta, ma ancora errore univerſale,

& anco degli ſteſſi Napoletani, che dovea

no ſtimare, che il Corpo del Santo foſse

nella Chieſa Maggiore, eſſendo così cre

duto da tutti; onde quando fù ritrovato

poi in Monte Vergine ſi sà, che allegrez

za, e che diligenza fecero per riaverlo, e

di ricondurlo in Napoli. Dicono i Brevi

così. - -

JOANNES EPISCOPIIS SERVuS

sERVORLIM DEI.

3,V Enerabili Fratri Archiepiſcopo, 8

35 dilcétis filiis Capitulo Neap. Ec

, cleſiam (d) Neapolitanam, ad quam di

, lectionis, & devotionis ſpecialis affe

, étum gerimus , honorare volentes,

, quendam pannum aureum, Imagini

, bus Beati Januarii Martyris,cujusCor

, pus in eadem requieſcit Eccleſia hiſto

, riatum decenter, ut accepimus depe

2, cunia noitra emptum, quemp" -

I 35 i 1

(d) Si conſerva nell'Archivio del Capi

tolo di Napoli.
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5, Filius Magiſter Raymundus de Salgis

, Canonicus Pariſienſis,Cappellanus no,

, ſter, tunc in partibus illis Apoſtolica

, Sedis Nuntius , penès dile&tos filios

», mercatores Bonacurſiorum de Floren

» tia, commorantes Neapoli, quouſque

, nos de illo aliter ordinaremus,depoſuit

» conſervandum, memorata Neapolita

, na: Eccleſiae, ob divinam, &ejuſdem

» Sanfti reverentiam, pro decore, 8 or:

, natu ipſius Eccleſiae, damus, concedi

, musde gratia ſpeciali. Quo circa die

, ſcretioni veſtrae per Apoſtolica ſcripta

» mandamus, quatenus pannum ipſum,

, quem per alias literas mercatoribus

, predictis dire&tas vobis, per eos aſſi

», gnari mandamus, ſuſcipientes devotè

», illum ordinetis, & diſponetis in eadem

» Eccleſia, proornatu, & decore hujuſ.

, modi perpetuò conſervandum. Datum

» Avinioni xv. Kal. Septemb. Pontif no:

2, itriAnno 18.

-

\

un'altro preveſiegue diretto alli Merca;

- tanti, che dice così.

» Iiſdem Mercatoribns . (e) Cum

33 quendam pannum aureum, Ima

» ginibus Beati Januarii Martyris hiſtoi

» riatum, quem dileftus Filius Magiſter

- - - H 3 5o Ray

(e) Si conſerva nello ſteſſo Archivio:
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3, Raymundus de Salgis Canonicus Pa

» riſienſis Cappellanus noſter, penès vos

, depoſuit conſervandum, Eccleſiae Nea

» politana pro decore, acornatu ipſius,

» ob divinam, & ipſius Sanéti reveren

» tiam, dederimus, & conceſſerimus de

» gratia ſpeciali, diſcretioni veſtrae prae

» ſentium tenore mandamus, quatenus

» Venerabili Fratri noſtro Archiepiſco

» po, & dile5tis filiis Capitulo Neapol

», diftum pannum pro ornatu, & decore

», hujuſmodi perpetuò conſervandum in

», ipſa i" , ſtudeatis celeriteraſſi

, gnare; facientes ſuper eadem aſſigna

» tione confici publicum inſtrumentum,

, ſeriem praeſentium continens illud no

, bis fideliter tranſmiſſuri. Dat ut ſupra,

Seguono ora l'offerte, ch'a noſtri tempi ſono

ſtate conſegnate al Santo da varie Per

ſone Illuſtriſſime, da altri no

bili Cittadini Napoletani,

Rimieramente il Duca di Seminara

della Famiglia Spinola donò una lam

pada d'argento, con annui ducati nove
per oglio, che tutto l'anno arder dovea,

notte, e giorno avanti la Teſta, e 'l San

gue del Santo. - -

La Città di Napoli nel 1579 ordinò ſi
ſpendeſſero ducati 699. Persi COIl

Ule
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due portelle d'argento il luogo, dove ſi

conſervano la Teſta, 8 il Sangue di San

Gianuario: non ſi finì queſto lavoro, ma

i ben ſi conſervano alcune piaſtre d'argen
to di baſſo relievo dell' iſtoria del ſuo

i martirio, da valente mano lavorate, che

doveanſià queſto effetto adoperare.
S

l

-.

Il Sig. Conte di Benevento Vicerè di

Napoli donò un paio di Blandori d'ar.

gento di valuta di ducati 1oop.

Il Conſigliero Ceſare Alderiſio ne do i

nò un'altro pajo ſimilmente della ſteſſa

valuta, e donò ancora una collana d'oro

di molti pezzi, lavorata con diverſe gior

je di molta valuta. -

- I Cavalieri della Piazza di Nido donar

rono ſei candelieri d'argento grandi lavo i

rati per l'Altare del Teſoro, di valore di

duc. 8oo. - --

Il Signor Duca d' Oſsuna Vicerè di

Napoli donò al Santo una Gioja con uno

Smeraldo fino, con Diamanti, e Rubini,

di valuta di duc.15oo. -

3 Il Conſigliero Gio: Tomaſſo Veſpolo

fé una baſe alla Teſta del Santo tutta di

; argento iſtoriata con relievi, di valuta di

duc.5oo. -

Il Signor Duca d'Alba Vicerè di Napo

li donò una lampada grande tutta lavora

i ta; & un'altra picciola all'uſo di Spagna,

º di valuta di duc. 15oo.

H 4 La
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La Gran Corte della Vicaria donò una

collana d'oro di molti pezzi lavorata con

pietre di Giacinto, e madre perle, con

un gioiello pendente di Breccione di Ru

bino grande, intagliato è Sole, con trè

perle pendenti di molto valore.

La Sig.Dorotea Acquaviva, Principeſſa

d'Avellino, donò al Santo ſei Giarre d'

argento per l'Altare, 8 un Crocifiſſo gria

de pur d'argento, col piede lavorato, e la

Croce di ebano nero.

I Cavalieri di Nido donarono un paro

di Candelieri d'argento al Santo.

. Diverſe perſone divote del Santo do

narono in più volte 15 lampade d'ar

gentotrà grandi e piccole.

Altri divoti donarono trè paja di cani

delieri d'argentotrà grandi, e Piccioli.

La Signora D. Gio: Ruffa Principeſſa

di Sicilia donò al Santo una Mitra d'ar:

gentolavoratº: - -

Sebaſtiano Veſpolo donò una piaſtra d'

argento di baſſo relievo lavorata al Santo,

ed un' altra ne donò Jacomo Antonio

Pironto, inſieme con una lampada.

La Sig. Principeſsa di Squillaci ha do

nato alla Cappella del Teſoro annui duc.

Io5. per tante cere, e biancherie per ſer.

i" di detta Cappella, 8 anco un Gio

jello con un Breccione di Smeraldo con 4.

Rubini- - -

- - La
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La Signora Diana Caracciolà hà dona

to un Zaffiro incaſtrato in oro è modo di

gioiello -

La Sig. Camilla Scoppa ha donato al

Santo un Breccione di Smeraldo con 4.

Rubini incaſtrato in oro è modo di gio

jello - - -

Una perſona devota dopò l' incendio

dell'anno paſſato donò al Santo una mez

za catena d'oro, che peſa oncie ſette, e

IllCZZd e -

Alcune divote.Signore donarono al Sãº

to dopò l'incendio una catena d'oro, che

peſa oncie 15. e mezza con patto, che non

ſi toglieſſe mai da ſopra la Teſta del Sito.

La Sig. Maria Imperato ha donato al

cuni pendenti d'oro.

La Fragola, ch'è un de'nobiliCaſali di

queſta Città, dopò l'incendio del Veſuvio

portò proceſſionalmente un Gonfalone

di damaſco cremeſino, dipinto di lavori

d'oro, e con l'effigie del Santo Protettore.

Un'altro di sì fatti, ma più magnifica

mente adorno, nella proceſſione generale

de 2o di Maggio del 1633. hà donato
ancora la Cittài Napoli, 8 inſieme col

ſopra mentovato nella Chieſa maggiore

dal belliſſimo ſoffitto ſi vede pendente.

I Dottori del Tribunale anno dato eſi

ſempio di ſincera divozione concorrendo

H 5. vo

a 4 - -

-

---

-
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volontariamente in alcune taſſe; per far

lavorare due Blandori d'argento, ma la

ſumma del danaro raccolta, che aſcende

rà à ducati 9oo.in circa è paruto più con

venevole a Superiori doverſi impiegare

in ſuſſidio della Chieſa di San Gianuario,

che alla falda del Veſuvio aſfi da edifica:

re , come abbiamo già raccontato.

Altri perſonaggi divoti in diverſi tem

pi han fatte molte altre varie offerte alla

Cappella del Teſoro, come di calici d'

argenti, vaſi d'argento, ſtatue d'argen

to, pianete, e panni d'altare di vari drap

pi, di ſeta, 8 oro, di gran valuta, che

aſcendono alla ſumma di duc. 5ooo., che

per brevità ſi tralaſciano. -

Et avvenga, che ſiano tutti queſti do

nativi di qualche conſiderazione, tutta

via chi non dirà che ſiano piccioliſſime

retribuzioni in riguardo di continui , e

maraviglioſi benefici, che riceve la Città,

e Regno di Napoli dalla Cuſtodia del

Santo Protettore. Protezione veramente

Più che di Patriota, e più che di Padre,

n'abbiamo di ſopra raccontati alcuni ef

fetti, ma" altre coſe ſi potevano riferi

re, che riſerbiamo à miglior diligenza,ag

giungerò ſolamente per fine non ſolo di

queſto Capitolo, ma dell' Opera ſteſſa,

un avvenimento, ch' eſſendos"
nell'
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nell'età noſtra, non doveva da noi obliari

ſi, e ſi è, ch'eſſendo nel 16o7. una crudel

penuria, cagionata dalla gran ſiccità della

ſtagione, e minacciandoſi peggiore nell'

anno ſeguente, la Città, che ſtava ſpro º

viſta di frumento, mancandole ogni ſpe

ranza d'umana proviſione, ricorſe à gli

ajuti divini, procurando dall'interceſſio

ne di S. Gianuario il rimedio, e così av

venne, imperocche dopò una ſolenne pro

ceſſione per la Città con le Reliquie del

Santo,ſi vidéero non aſpettate, e non ſpe

rate, comparir in porto molte Navi cari

che di grano, e per univerſal applauſo di

tutti , fù acclamato doverſi riconoſcer

per grazia del Santo Protettore.

Con varie ragioni, e ſcritture ſi paleſa,che

san Gianuario ſia nato nella

Città di Napoli, -

C A P. X VI I.

Uantunque gli antichi Scrittori, che

la Vita del Santo Martire ſeriſſero,

(f) non così chiaramente laſciato

aveſſero a poſteri di qual patria nato foſſe;

nulladimeno da Beneventani ſi tiene per

certo, ch'egli nella lor Città naſceſſe, ſe :

H 6 gui

(f) D.Antonio Caracciolo nelli Faſti della

Chieſa di Napoli tratta queſta materia

molto dottamente: -



T8o Della Vita, e Miracoli

guitando l' opinione d' alcuni moderni

Scrittori, come David Romeo, Paolo Re

gio, Fra Egidio Scaglione; & altri, ma

uanto ſiano lontani dal vero, dimoſtran

o conchiare, & evidenti ragioni, e con

varie ſcritture vederemo, che S. Gianua

rionacque nella Città di Napoli, e non

altrove. -

Conſiderano i loro favore i Beneventa

ni, che in quei tempi era ſolito il Popolo,

& il Clero elegger per Veſcovo della Cit

tà un loro Cittadino, e henche nella Chie

ſa di Dio ſi pratticaſſe queſta uſanza, ad

ogni modo più volentieri concorreva il

Popolo, S il Clero ad elegger perſona

ſtraniera, che per virtù celebre foſſe, che

di nominar per Paſtore qualunque altro

lor Cittadino, imperocche chiari, & infi

niti ſono gli eſempi, che nelle Vite dei

Sahti di ciò leggiamo, come nella vita di

Santo Gaudioſo Veſcovo di Salerno, ch'

eſſendo di Patria Napoletano, (g) fù da'

Salernitani chiamato a reggere, e governa

re quella Chieſa. Si racconta nel Santua

rioCapovano, che nel 443. i Capovani

crearono lor Veſcovo Santo Priſco Giu

niore,S&i Beneventani nel medefimo tem

po eleſſero per Paſtore Santo Tammaro,

eſſendo ambidue ſtranieri, i quali fuggen e

do

(g) Breviario Saler. Moſca de' Veſcovi di

Salerno. -
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do la crudel perſecuzione de Vandali

nell'Africa, giunſero in Regno, e per la

ſanta vita, che menavano, furono da quei

Popoli eletti Veſcovi delle loro Città Ri

feriſce il Moſca nell' Iſtoria de' Veſcovi

di Salerno, che nel 468. furono promoſſi

al Veſcovato Littiero nato in Roma, e

nel872.Laudemario nato in Nocera,e nel

Catalogo degli Arciveſcovi d'Amalfi ſi

legge eſſere ſtato acclamato per Arcive

ſcovo di queſta Chieſa Gio: Prete Rene

ventano. San Paolino, quantunque

di nazione Franceſe, fù eletto Veſcovo i

Nola,Stefano figliuolo del Duce di Ni

poli nel 844 fù eletto Veſcovo di Sorren

to, San Bernardo nato in Guaſcogna fùr

(h) nominato Veſcovo di Genova, Leone

Conti Romano fù (i) creato Arciveſcovo

di Napoli, e cento, e mille altri appreſ

i ſo l'Iſtorie ſe ne ritrovano. Dunque non

vale il dire, che San Gianuario da Bene

ventani foſſe eletto Veſcovo di Beneven:

to, perche nato foſſe in Benevento.

Oltre di ciò dicono i Beneventani, che

ſin al preſente giorno ſi vede nella loro

Città la Caſa di S. Gianuario. Al che ſi

riſponde, che non per queſto ſi raccoglie,

ch il Santo naſceſſe in Benevento, perche

ſi veggono ora le reliquie della Caſa,dove

- , di

(h) Catalogo de Veſcovi di Genova -

(i) Catalago delli Arciveſc. di Napoli
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dicono, ch'egli abitaſse, anzi tengo per

fermo, che queſta Caſa con foſſe mai ſua,

conſiderando le perſecuzioni crudeli di

quei tempi, che non permettevano a po
veri Veſcovi (k) il far le lor funzioni in

publico, ma erano neceſſitati fuggire nel

le caverne, e nelle grotte, e non dimorare

ne'palaggi, e nelle pubbliche caſe; men

tre i Tiranni perſeguitavano i Criſtiani, e

cercavano di diſtruggere il lor nome; an

zi l'antico uſo di quei Criſtiani era, che

le Caſe di quei Santi Veſcovi, 8 altri

Martiri, dove un tempo abitarono, con
ſacravano in Chieſe ad onor loro; (1) co

me in diverſe Leggende di Santi ſi rac

conta. Leggiamo, che la Caſa di S. Ceci

lia fù convertita in Chieſa, in quella di

S.Aleſſio edificarono una Chiefa: (m) In

Napoli la Caſa di Santo Severino fù ri.

dotta in Chieſa; (n) quella di S. Aſprem

divenne Oratorio, quella di S. Agrippino

ſin al preſente ſi vede eretta in Chieſa, in

quella di S. Attanaſio ſi fe una Chieſa, S&

un'Oſpedale, 8 altre infinite, (o) ſicche

ſenz'alcun dubio averebbono fatto il ſi

mile quegli antichi Criſtiani di Beneven

- - - - - - to 2

(k) Baron.tom.2.

(l) Flos SanStorum.

(m) Vite di Santi del Surio

(n) Napoli Sacra.

(o) Hiſt.di Napoli di Gio; Villano,
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to, cioè di convertire in Chieſa queſta

Caſa, ch'al preſente dicono eſſere ſtata

abitazione di San Gianuario; ma certa

mente anno equivocato,perche queſta Ca

ſa, che del Santo Martire Napoletano aſi

ſeriſcono eſſere ſtata, non fù ſua 3 mà d'

un'altro Gianuario Seſcovo di Beneven

to, che fiorì nel 347. & intervenne al C6

cilio Sardicenſe inſieme con Calepodio

Veſcovo di Napoli, (p) Vincenzo Veſco,

vo di Capova, & altri: e che queſta Caſa

ſia ſtata di queſt'altro Gianuario ſi rac

coglie da una probabile congettura, per

che in queſto tempo la Chieſa Cattolica

godeva una pace, e tranquillità grandiſ

ſima(r) ſotto l'Imperio di Coſtantino Ma

no, che ceſſata la perſecuzione, i Veſco

vi liberalmente potevano celebrar le lor

funzioni, & abitare in publiche caſe, e

non nelle caverne, e grotte, non dubi

tando d'eſſer danneggiati, nè che di

ſtrutte fuſſero le loro abitazioni.

Aggiungono di più, anzi ſi cava dal

la ſua leggenda, che S. Gianuario aveſ

ſe la madre in Benevento, e per queſto ſi

deve credere, che il Santo nato foſſe in

Benevento. Riſpondo, che non è gran fat

to, che un Veſcovo menaſſe al ſuo Ve

ſcovato la madre tanto maggiormente,

ch

(P) Concil. Generalia tom I. -

(!) Baron.tom.3. - - --
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ch'ellendo ella donna pia, & Religioſa (s)

voleſſe goderſi la converſazione di un fi

gliuolo, così adorno di virtù, che lo re

ſero degno del martirio, e lo ſeguiſſe in

Benevento. Leggiamo nella vita di S.Lo

renzo martire, che da Spagna ſua madre

lo ſeguiſse in Roma, e di Santo Agoſtino,

che ſeguito era da Santa Monaca ſua ma -

dre, dovunque andava. Ne perciò ſi de

ve dire San Lorenzo foſſe nato in Roma,

perche ſua madre ſtava ſeco in Roma ; ne

tampoco Santo Agoſtino Milaneſe,perche

con ſua madre dimoraſſe gran pezzo in

Milano; Così neanche noi creder dobbia

mo, che San Gianuario ſia nato in Bene -

vento, perche ſua madre albergaſſe ſeco

in Benevento.

Si raccoglie ancora quanto ſia vana

l' opinione de Beneventani in tener
per fermo, che San Gianuario ſia ſtato

ior Cittadino, perche da quel che ſi legge

negli atti del ſuo martirio, ſi vede chiarº
il contrario, perche dopò che furonºde

collati i Santi Martiri ; alcuni Criſtiani

di diverſe Città, i quali cuſtodivano quei

Santi Corpi uſarono gran diligenza in Pº

gliarli per dar loro ſepoltura nelle loro

città. Imperoche ſi sà, che i Napoletani

preſero il Corpodi San Gianuario; quei

ºi Pozzuolo i Corpi de Santi Proculo fu:
tl

() Vedi ſopra a carte 13 cap.1.

e
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ticete, & Acuzio, (t) Miſenati il Corpo di

S.Soſio, & i Beneventani i Corpi de San

ti Feſto, e Deſiderio: di modo, che ſe San

Gianuario foſſe ſtato Cittadino di Bene

vento, averebbero uſata ogni accurata

diligenza di prendere il ſuoCorpo , sì per

la cittadinaza,come ancora per eſſere ſtato

lor Veſcovo ; (u) e che ciò ſia vero, oſſer

viſi, che Cifio Cittadino, e Senator di

Beneveuto, uomo di molta autorità, usò

gran diligenza in far raccogliere i Corpi

e Santi Peſto, e Deſiderio, il ſimile ſen -,

za fallo averebbe fatto in riportarne il

Corpo di San Gianuario, ſe ſtato foſſe

Cittadino Beneventano.

Dico di più, ch'i Beneventani con

qualche ſegno eſteriore haverebbono con i

i ſervato al mondo una tanta memoria, che

San Gianuario foſſe ſtato lor Cittadino,

con dedicarà quel tempo qualche Chieſa

al ſuo nome nella lor Città, e pure dall'

ora inſino ad oggi non ſi vede in Bene -

vento, anticoveitigio di picciola Cappel

la, non che di formata Chieſa, dedicata

da eſſi à queſto Glorioſo Santo; Come ſi

veggono nell'altre à loro Cittadini erette.

lmperoche ſi legge nella vita del Santo,

che l mentovato fionobiliſſimo Senator

di Benevento, benche gentile feprendere,

- i San- -

(t) A car. 19. cap. 7.

(u) Lezioni antiche del Martir del Santo:
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i Santi Corpi di Feſto, e Deſiderio Citta

dini Beneventani, 8 in una magnifica

Chieſa, da lui edificata, fà collocargli

e battezzandoſi eſſo, con tutta la ſua fami

glia; ſicome ancora i medeſimi Beneven

tani in quel luogo detto Erenario, dove

furono naſcoſti i Corpi de'predetti Santi,

quando ſi conducevano in Benevento edi

ficarono un Oratorio, dedicandolo è det

ti Santi Martiri. (x) Mà che Sun Gianua

rio ſia Napoletano, vaglia per teſtimonio

ciò che fecero i ſuoi Compatrioti in quel

luogo, dove gli fu mozza la teſta, impe

rocie nel medeſimo tempo gli edificarono,

una Cappella, che ſempre ſi è conſervata

ſotto il dominio della Città di Napoli(co

me s'è detto ) & in progreſſo di tempo,

fabricarono una gran " ad onor ſuo

fuora lei" ove traſportaro

no il Corpo: con altra occaſione, un'al

tra ne fù coſtrutta dentro la Città, e

dentro la Chieſa maggiore vi fà edificata

quella ſontuoſa Cappella da Oliviero

Cardinale Carrafa, dove ora giace il

ſuo Corpo, 8 in oltre ſi veggono altre

Cappelle ancora dedicate à Santi Veſcovi,

Cittadini di Napoli. -

In quanto poi alle ſcritture,che chia

ramente parlano, che San Gianuario ſia

nato in Napoli, oltre la Cronica antichiſ

- - sima

(x) A cart. 18.72.&73. - - -

(
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ſima di Santa Maria del Principio, che

chiama Santum Januarium Martyrena

Civem Neapolitanum, veggasi la Cronica di

Napoli ſcritta da Bartolomeo Caracciolo

(y) detto Carrafa, ( che manoſcritta và

attorno) il quale viſſe à tempo della Re

ina Giovanna Prima, in cui ſi parla del

la Patria di S. Gianuario in queſta guiſa.

Per li meriti, e preghiere de SantoJen

naro noſtro Citatino, che fà della Piazza de

Forcella, liberò Napoli ſoa Patria da lo foco

del monte Veſuvio, ſincome non manca anco

ra de pregare di continovo Dio per li ſuoi Pa

trioti Napoletani, -

E Gio: Villano parimente nella ſua

Cronica di Napoli dice, che il Santo ſi a

Napoletano, raccontando una viſione,

ch'ebbe una buona donna con tali parole.

Eſſendo andata una donna a viſitare l'

Oratorio, e l'Altare dove ſtà lo Corpo del Santo

Martire Jennaro Cavaliero, e Cittadino di

Napoli -

Si leggono ancora in un'antichiſſimo

Calendario M. S. in pergameno, che ſi

conſerva nella Chieſa maggiore di Napo

li queſte parole con lettere roſſe.

19- Septembris Santus.Ianuarius Nea

politanus Epiſcopur, & Martyr. Nè ſi può

dubbitare, che queſto Santo foſſe Veſco

vo di Napoli, differente da quello di Be

- - InC- -

(y)Si conſerva M.S. nell'Archivio del cap.

di Nap. -- - - - -
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nevento, perche la Chieſa di Napoli non

ebbe mai Veſcovo martire, nè di nome

Gianuario.

In oltre un'antichiſſimo officio del

la Madonna ſcritto in carta pecora, che

fù di Nardo Coppola figliuolo del Con

te di Sarno,c'oggi ſi ſerba appreſſo il Dot

tor FranceſcoAntonioPorpora, ſi legge

in queſto modo. - - -

19, Septembris Santius.Januarius Epi

ſcopa, è Martor Neapolitanus (z) e lo ſteſ:

ſoarferma Alberico Oliva ne'Commenta

ri ſopra i Riti della Corte Arciveſcovale

di Napoli. -

Si raccoglie ancora da uno Scrittore

Beneventano, che fiorì nel 817. che il

Santo non fù altrimente cittadino di Bei

nevento," nel racconto, ch'egli fà

della Traslazione del Corpo del Santo da

Napoli a Benevento per lo Principe Sico

ne, non chiama mai San Gianuario citta

dino Beneventano, ma bensì Paſtore, e

Padre loro,Suum namguepatrem ſe recepiſſe

gaudebant.

Et in oltre dice, che ſi rallegrava il

Principe Sicone, d'aver condotto il Santo

nella ſua antica ſede.

Lataturgue quod Patrem Abi, ºgº i

(z) Aſta M.S. Translationis ex Neap.Be.

neventum è Syncrono conſcripta.

(à) carta 43 cap. I 2. |
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ſi è ſuis reduceret? Et in un'altro luogo ra

º gionando dell'ingreſſo, che fà il Corpo

el Santo in Benevento, dice così.

º Igitur urbem laetantes cum martor e ſuo

ingreſſiſunt, che ſe nato folle il Santo in

A Benevento non credo, che queſto Scritto

) re averebbe defraudata la ſua Città di tal

i gloria in queſta opportunità.

Leggeſi parimente nella Vita di detº

i to Santo, ch'eſſendo ceſſata la tempeſta

º della perſecuzione, che pativano i Criſtia

ini , vollero dare è quel ſacro Corpo più

è onorata ſepoltura, trasferendo da quel

luogo detto Marciano, il collocarono in

Napoli , nella Chieſa al ſuo nome dedi

cata, S in tal funzione intervennero i pa

renti del Santo, c'abitavano in Napoli,

i dunque la conſeguenza è chiara, che il

Santo naſceſſe" o

Mà che ſtò ſopraciò à far tanta di

mora, ſe il teſto della ſua leggenda è fa

vor noſtro dà la ſentenza? dove dice, che

i Corpi di quei ſette fortiſſimi combatti

tori: che per Dio ugualmente preſero il

martirio, furono da cittadini nelle loro

Città reſtituiti, quali appreſſo Dio non

ceſſano mai di pregare per la difeſa delle

lor patrie, e di quelli ancora, che divota

mente loro ſi raccomandano,le cui parole

ſono queſte.

Septem namgue fortiſſimi Athleta Dei

- pa
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(a)paritèr ſuſcepere mariorum, quorum ſin

guli ſuorum civium reſtituti IIrbibus, perce

ptum à Domino patronatum gerere non de

ſtunt, praſantes beneficia devotamente,

ſincera fide petentibus .

Oradunque ( ſicome dicemmo di ſ

pra) ciaſcuna Città preſe il ſuo Citta

dino, ei Napoletani tolſero S.Gianuari

reſta chiaramente provato, che il Santo ſia

nato in Napoli.

E queſto è quanto abbiamo potuto

raccogliere delle memorie della vita, e

miracoli del Santo che ſia è gloria di Dio,

& ad onor del ſuo Martire benedetto.

(a). Queſto ſi legge nelle ſue lezioni al

tighe -
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DESCRIZIONE

DELLA GRAN CAPPELLA

I DEL TESORO -
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S.GENNARO,
f Ove minutamente ſi dà contezza delle

Statue, Marmi, Pitture, Argenti,

Suppellettili, Reliquie, Indul
e genze, Donativi, ed an

nue Entrate;

Come ancoſi deſcrivono dodeci altri Incendij

del Veſuvio, oltre delli narrati dal

TUTINI, dalli quali ſempre è ſtata pre

ſervata queſta Fedeliſſima Città

coll'interceſſione del Glo

rioſo Santo.

Con alcune Devozioni, Reſponſorio,
& Ottavarioda farſi allo ſteſſo -

noſtro gran Protettore.
-

In NAP. Per Michele Luigi Muzio 171o.
----–- –- –- -

-

º Con Licenza dei Superiori.
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Marmi, Statue, e Pitture della

gran Cappella del

Teſoro.

Er entrare nel parti

ficenza della gran

Cappella, è ſia Ter

ſoro di S.Gennaro,

per prima vedeſi

una gran facciata

tutta di finiſſimo

- marmo bianco , e

miſchio, con due gran colonne, tutte d'

un pezzo di marmo nero, e bianco, che

ſoſtengono l'architrave di palmi ventiſei,

e mezzo. Da i lati poi di dette colonne

vi ſono due famoſe nicchie, una per par

te vagamente ornate, con due colonne di

marmo broccatello per ciaſcheduna, di

palmi dieci. Nelle quali nicchie vi ſi veg

gono due famoſe ſtatue di marmo, una di

| S.Pietro, l'altra di S.Paolo, fatte per mai

i no di Giulian Finelli: e ſopra di dette nic

chie vi ſono due ſtatue giacenti per cia

; ſcheduna, che fanno finimento: opera del

i coſe, franceſe. I Ve:

colare della magni e

-
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Vedeſi poi la porta tutta di finiſſimo |

bronzo, così di fuori, come di dentro,

con due mezze ſtatue 8: il tutto fù opera|

deſignata, e modellata dal CavaliereCo

ſimo Fanſaga, e v'andò di ſpeſa 32 mila i

ſcudi, come anco la facciata già detta fùli

ſimilmente diſegno del Cavaliero.

Entrati nella gran Cappella, che nè

più ricca, nè più vaga ſi può deſiderare;

eſſendo tutta di marmi, e bianchi, e mi

ſchi, con grand'arte compartiti. |

Vi ſono quarantadue colonne di pie

tra di broccatello, delle quali ventiſei ne

ſono di palmi tredici l'una, e ſedici di pal

mi dieci. Frà queſte colonne vi ſono bene

adornate nicchie, dentro delle quali vi

ſtanno collocate ſtatue tonde di bronzo,

che rappreſentano i Santi Padroni ; tutt

opera di Giulian Finelli, ch'in queſte ha i

ſuperato ſe ſteſſo; mentre che, nè più ſpi

ritoſe, nè più ben inteſe deſiderarſi poſ- ,

ſono: toltane però la ſtatua di S. Anto

nio, che ſtà nella nicchia dell'Epiſtola, del

" dalla parte dell'Evangelio,che

- fatta col diſegno del Cavalier Coſimo

Quella di S. Franceſco Saverio dirimpet

to alla già detta di S.Antonio, che fù fat

ta col modello di Gio: Domenico Vinac

Cld e * -

Nell'altro Cappellone, dalla parte

dell'Epiſtola, quella di S. Tereſa, fà fat- |
tal
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ta col diſegno del Cavalier Coſimo; quel

la di S. Filippo, che ſtà dirimpetto alla

già detta di S. Tereſa fà fatta con la dire

zione d'un tal Marinello. Le due ſtatue

che ſtanno nelle nicchie preſſo la porta,

ſon opera d'un noſtro Napoletano.

Sotto di queſte nicchie, vi è un ca.

ſello, nel quale vi ſi conſerva la Reliquia

del Santo Padrone, rappreſentato dalla

ſtatua, e dette Reliquie tutte ſi chiudo

no dentro di mezze ſtatue d'argento, mo i

dellate, e lavorate da ottimi Artefici.

Il pavimento tutto di marmo com

meſſo fu tirato col diſegno, 8 aſſiſtenza

del Cavalier Coſimo.

- Le baluſtrate, che ſtanno nei Cap

pelloni, e nell'Altare principale, furono

ancora tirate col diſegno del Cavaliere, e

le porticelle, che chiudono la baluſtrata,

che ſon di rame, furono fatte con la dire

zione d'Onofrio d'Aleſio, e coſtarono

cinque mila ſcudi.

I Quadri, che ſono negli Cappello

ni, e nelle quattro Cappelle minori, ſono

tutti dipinti ſopra groſſa rame: in modo

che con le cornici ſimilmente di rame in

i" dorate, S adornate di pietra lapiſ.

azola, coſtano più di mille, e cinquecen

to ſcudi l'una, ſenza la dipintura.

- Le dipinture ad olio: quelle, che

ſtanno dalla parte dell'Evangelio, che ſo:

- I 2 IlO,
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g

no, dove ſtà eſipreſso il morto, che reſti.

ſcita col ponerſeli ſopra una coltra, con l'

Imagine del Santo, che veramente è de

gno d'eſſere oſſervato, e l'altro, dove

itanno eſpreſſi il Santo, 8 i ſuoiCompa

gni, in atto d'eſſere decollati: e quello

dove S. Gennaro riſana alcuni infermi: ſo

no opere di Domenico Zampieri, detto il

Domenichini, Bologneſe della ſcuola de

Caracci.

L'altri trè quadri dalla parte dell'

Epiſtola. Il primo, nel quale s'eſprime

una donna, che con l'olio della lampada,

ch'ardeva avanti del Santo, ſana alcuni in

fermi, e ſtorpiati ; è di mano dell'iſteſſo

Domenichini. Il quadro di mezzo, dove

viene eſpreſso S. Gennaro, che eſce dalla

fornace, è opera di Gioſeppe di Riviera,

detto lo Spagnoletto, che poſſiam dire eſ

ſer noſtro Napoletano.

L'ultimo quadro, dove ſi vede l'

Energumena liberata dal Santo, è opera

del noſtro Cavaliere Maſſimo Stantioni. .

Le dipinture à freſco, tanto nelle

volte, quanto negli angoli, ſono tutte

del Domenichini, e ſi pattizzarono cin

quanta ſcudi la teſta, di tutto punto fie

nita.

Principiò egli à dipingere la Cupola;

mà poi non potè compirla per la morte,

cieli ſopravenne. Fù poſcia dipinta fa

- - mo

A
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moſamente, eome ſi vede dal Cavaliero

Gio: Lanfranchi: nè volle ſeguitarla in

neſſun conto, ſe prima non ſi buttava giù

quanto dal Domenichino v'era ſtato di 3

Pinto. -

Doveva eſſere queſta gran Cappella

tutta dipinta, per mano di Guido Reni ;

e per tale effetto egli era venuto in Napo

li; mà per opera di Beliſario Corentio,che

Pretendeva dipingerla di ſua mano, Gui

do intimorito, volle in ogni conto tor

narſene nella ſua patria ; non baſtando è

rattenerlo i prieghi,e le promeſſe del Care

dinale Arciveſcovo Franceſco Buoncom

Pagno -

Da quì ſi può paſſare è vedere la Sa3

reſtia, e per prima la vecchia, che oggi

è ridotta in una belliſſima Cappella per

conſervare quelle Statue, che non anno

caſello nella Cappella di fuori; atteſo che

molti Sãti ſono ſtati accettati per Protet

tori doppo fatta la detta Cappella. Queſta

vedeſi tutta dipinta con diverſe iſtorie

della Vita della Vergine, di mano del

Cavaliero Giacomo Farelli, noſtro Napo

letano, eruditiſſimo, 8 eſatto. Dipin

tore .

Nell'armario, che ſtà sù l'Altare di

detta Cappella, vi ſi chiude una Statua

grande al naturale, che rappreſenta l'Im

macolata Concezione della Vergine,"e
- - I 3 da
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da Rafaele il Fiamengo.

Si può vederc Ia Sagreſtia nuova,

quale in ſe racchiude un teſoro d'argen

to, come ſe ne parlarà appreſſo.

Le dipinture, così è freſco, come ad

oglio, ſono del pennello del noſtro Luca
Giordani. -

E perche ſi conoſca la pietà de' Na

poletani, dico che il voto fù di ſpendere

dieci mila ſcudi all' erezione di queſta

Cappella, e fin ora ſe ne ſono ſpeſi, per

conto fatto, da cinquecento mila, Scani

cora non è fatto l'Altare maggiore, quale

ſtà deſignato di farſi tutto di pietre pre

zioſe. Non miſtendo a deſcrivere altre

particolarità di queſta gran Cappella, per

non allongarmi, e tanto più, che ſono

coſe, che di facile vederſi Ponno -

Reliquie di S. Gennaro -,

O Wa paſſiamo a dar contezza è gli Si

gnori Foreſtieri delle Reliquie, che

in queito ſacro Teſoro ſi conſervano. So

no le principali, il Capo, S il Sangue del

noſtro primo Protettore S. Gennaro.Que

ſte ſtanno nel mezzo dell'Altare maggio

re, dove è la Statua del Santo ſeduta in

atto di benedire il Popolo. Stanno unite

in un caſello, con un partimento in mez

zo, acciocche l'una non poſſa guriº
- al -
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altra; e cuſtodite da due maſſiccie porte

d'argento, fattevi fare per ſua divozio

ne da D. Pietro Antonio d'Aragona, all'

ora ch'egli era Vicerè del Regno. Il San

e ſtàſempre duro; quando poi guarda

il Capo ſi liquefà in modo, che pare all'

ora, all'ora uſcito dal Corpo. E più volte

è ſtato oſſervato fare una ſpuma gialletta,

in modo di bollire. E ſi è eſperimentato,

che ogni quando il Sangue benedetto non

ſi liquefà all'aſpetto del Capo; è pure li

quefatto ſi trova ſenza vederlo, nella no

ſtra Città è ſucceduto qualche ſiniſtro ,

come accadde nell'orrenda peſte, che co

sì fieramente affliſſe queſta Città, e Re

gno, ch'avanti del ſuo Capo non ſi li

quefece, ma duro ſi faceva vedere, come
un ſaſſo. - si

E'accaduto alle volte, che non ſi è

liquefatto, eſſendovi trà gli aſtanti qual

che perfido eretico, come accadde anni

ſono 3 Stando le ſacre Reliquie sù l'Altare

di fuori vennero alcuni Signori Oltramó

tani per vedere il miracolo. Il Sangue li

quefatto ſi dava è baciare: di fatto nelle

mani del Canonico s'indurò. Stupito il

Popolo, il Canonico moſſo da interno ze

lo diſſe, Signori, ſe vi è qualche eretico quì,

vada fuori: ſe ne parti uno, 8 appena

Partito, il Sangue ſi liquefece di nuovo.

E queſto più volte è accaduto anco in altri

4 tCIni
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tempi. In fine poſſiamo dire, che queſto è

un continuo miracolo, nè ſi può tanto |
credere, ſe non da chi il vede.

Delle Reliquie di queſto gran Santo

oltre dell'accennate dal Tutini,vi èùMó

te Vergine un pezzetto del Cranio collo

cato in una teſta di argento poſta sù d'una

teſta dorata fatta fare dal Generale della

ſua Religione P.Abb. D. Albentio Corto

ºne. In S.Gennaro extra mania vi è un di

to del Santo, e ſtimaſi quello, che li fù re

ciſo dal Carnefice, quando le tagliò la

ſagra Teſta.

Reliquie dell'altri Santi Padroni. |

Ella ſtatua di s.Aſpreno vi è la Teſta

N del Santo. In quella di s. Agrippino

la Teſta. Di s. Eufebiola Teſta. Di s. Se

vero la Teſta. Di s.Attanaſio la Teſta. Di

s.Agnello una parte della maſcella. Di

s. Tomaſo d'Aquino un oſſo del braccio.

Del B.Andrea Avellino un oſſo del go

mito. Di s.Patrizia un'oſſo del braccio.Di

s. Franceſco di Paola la nuca del collo. Di

s. Antonio di Padoa la metà del dito indi!

ce. Di s. Domenico un'oſſo del braccio.

Del B. Giacomo della Marca una coſta.

Di s. Franceſco Saverio un'oſſo del brac

cio. Di s. Tereſa un pezzetto di carne.Di

s Filippo Neri la coſtata.Di sosti unà

et
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lettera ſcritta di ſua mano, º una parte

del piviale, che uſava. Dis.Nicolò di Bas

ri un pezzetto di legno del cattaletto, ove

fù poſto il ſuo corpo. Di s. Gregorio Ar

meno Veſcovo una borzetta d'oſſa. Di

s.Chiara alcuni ſuoi capelli, e parte del

velo. Di s.Giuſeppe un pezzetto del ſuo

mantello. Di s.Pietro Martire un dito.Di

s Biagio Veſcovo un pezzetto d'oſſo. Di

s.Franceſco d'Aſſiſi un pezzetto di panno

macchiato del ſuo ſangue. Di S. M. Mad

dalena de'Pazzi una mola. Di s. Gio; Bat

tiſta una parte di coſta. Di s. Franceſco

Borgia un oſſo del braccio. Di s.Candida

un'oſſo della ſchiena. Di S. M. Egizziaca

una coſta.Di s. Antonio Abbate una mez:

za coſta. Tutte le ſudette Reliquie, e Sta

tue ſi eſpongono unite alla Teſta, e San

gue di S. Gennaro alla venerazione de'

Fedeli ogn'anno il dì 19 Settembre giorno

feſtivo del Santo Martire, e tutta la ſua

ottava: alli 16. Decembre giorno anni

verſario dell' incendio del Veſuvio del

163 i : nella prima Domenica di Maggio,

che ſi celebra la feſta della ſua Traslazio

ne. Oltre delli accennati giorni, la ſola

Teſta di S. Gennaro, e l'altre Reliquie

de Santi Padroni ſi eſpongono nella gran

Cappella del Teſoro, ne giorni della Cir

conciſione del Signore, e nell'Epifania,

pº giorni ſuſſeguenti al Santo Natale, S&

- I 5. alle
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alle Paſque di Reſurrezione, e Pentecoe.

ſte, S ogni qualunque volta,che per qual

che particolare occorrenza ſi eſpone den

tro l'iſteſſa Cappella la Teſta di S. Genna

ro,ſempre ſi eſpongono le dette Reliquie,

e Statue de Santi Padroni. E le medeſime

Reliquie della Teſta del Santo Martire, e

Santi Padroni colle loro Statue, ſi eſpon

gono sù l'Altare maggiore del Duomo,

ſempre che il Sig. Cardinale Arciveſcovo

celebra la meſſa pontificalmente, che Per

ordinario ſuolcelebrare ne' giorni di

Paſqua di Reſurezione, e della

Pentecoſte, dell'Aſſunzione

della Beatiſſima Vergine,

del Santo Natale, e de

SS.Apoſtoli Pietro,

e Paolo .

º º,”,”,-

*, *.*sº ºr a
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Sommario dell'Indulgenze,

Che poſſono guadagnarſi così per i vivi , come

per l'anime del Purgatorio da tutti coloro,

che viſiteranno divotamente la Cappella del

Teſoro del Glorioſo S. Gennaro dentro la

Chieſa Arciveſcovale di Napoli per la com

municazione, e conceſſione fatta in perpetuo

al detto Teſoro da Papa Siſto V. dell'Indul

genze concedute da più di cento Sommi

e Pontefici, e ſpecialmente da S. Silveſtro,S.

Gregorio, e Pelagio, alla Chieſa di S. Pietro

adAram tutte le quali Indulgenze ſono ſta

te approvate, e conceſſe dal B. Pio V. Gre

gorio XIII. Siſto V, e da molti altri Sommi

Pontefici.

In ciaſcun giorno di Domenica.

v r Iſitando divotamente la ſudetta

- V Cappella dal Teſoro di S. Gennaro

ſi guadagna l'Indulgenza Plenaria.

-
Di più vi è la liberazione di due ani

me del Purgatorio, una delle quali fù con

ceſſa da S.Silveſtro Papa, e confermata da

S. Gregorio Papa, e l'altra da Pelagio Pa

pa, pregando divotamente il Sig. Iddio

per dette anime, che ciaſcuno procurerà

di liberare.

S'avverte qualmente per guadagnare

le ſudette, & infraſcritte indulgenze cosi

- I 6 ple
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plenarie, come non plenarie, communi

cate, e concedute già da Siſto V. non ſi

preſcrive orazione particolare, ma deve

ciaſcuno ivi pregare Iddio, ſecondo li

ſuggerirà la propria divozione.

In ciaſchuno giorno del'Anno.

Ogni perſona, che contrita, e con i

feſſata, ogni volta, S in ogni tempo, che

viſiterà detta Cappella può guadagnare

vent'otto anni, 8 altrettante quarantene

d'Indulgenza conceſſa da S. Silveſtro

Papa. -

. Similmente ogni tempo, che la viſi

terà, potrà guadagnare altri quarant'ot:

to anni, S&altrettante quarantene d'In

dulgenza conceſſa da S. Gregorio Papa,

di modo che vi ſono ogni giorno ſettan

taſei anni, & altrettante quarantene d'

Indulgenza per ogni volta, che ſarà viſi

tata. Di più il ſopradetto S. Gregorio

conceſſe la remiſſione della terza parte

della pena per li peccati ſcordati, voti non

oſſervati, e dell'ingiurie fatte alli,Padri,8:

alle Madri, purche non ſiano gravi,a tut

ti coloro, che per cauſa di devozione, ora

zione,e pellegrinaggio, verranno a viſitare

detta Chieſa. a

Ne giorni di Quareſima. -

Oltre le ſopradette in lulgenze plenarie,

e non plenarie, che poſſono reſpettiva:

mente guadagnarſi, come di ſopra,in tut
- - te
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te le Domeniche di Quareſima, vi e la

liberazione di un'altra anima dalle pene

del Purgatorio, che in tutto ſono tre,con

ceſſa dal ſudetto Pelagio Sommo Pontefi

ce, il quale avendo conceduta in ogni

Domenica dell'anno la liberazione di un'

anima dalle pene del Purgatorio (oltre la

conceſſione fatta da S. Silveſtro) volle poi

raddoppiare la ſua grazia nelle Domeni

che di Quareſima. Et anche il ſudetto Pe.

lagio tutte le Indulgenze, che poſſono(co

me di ſopra) guadagnarſi in ciaſcuno gior

no dell'anno, e la remiſſione della terza

parte delli peccati, ſimilmente volle rad

doppiarla per ogni giorno di Quareſima.

Nel Mercordì Santo, vi è Indulgenza

plenaria. - -

Nel Venerdì Santo, vi è Indulgenza ple:
Ilarla e - . -

i Nella Domenica, overo giorno della Pa i

ſqua di Reſurrezione del Signore, vi è

l'Indulgenza plenaria. -

Ne giorni particolari dell'anno.

- Nel Meſe di GENNARO. .

6. Nella Feſta dell'Epifania del Signore,

Indulgenza plenaria. -

Nel meſe di FEBRARO.

2. Nella Feſta della Purificazione della

B. Vergine, lndulgenza plenaria. -

2. Nella feſta della Catedra di sicuro in
Antiochia, Ind.plen.oltre ol'eſſervi ſtata

- - anche
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anche conceſſa la remiſſione della terza

parte di tutti li peccati. .

25. Nella Feſta di S. Mattia Apoſtolo,Ini

dulg pl. - -

Nel meſe di APRILE.

3o. Nella Feſta di S. Severo Veſcovo, e

Padrone di Napoli, Indul.pl.

- - Nel meſe di MAGGIO .

- Ogni Domenica di queſto meſe, vi è par

ticolarmente la plenaria remiſſione de
CCC3t1 ,

1. Nella Feſta di S. Pilippo Apoſtolo, vi è

l'Indul. pl.

Nella Feſta di S. GiacomoApoſtolo, vi è

l'Indul. pl.

2. Per la Feſta della Dedicazione, che ſi

celebra nella Chieſa di S. Pietro ad

Aram, vi è la remiſſione della terza

parte di tutti li peccati.

- 23. Nella Feſta di S. Eufebio Veſcovo, e

Padrone, Indul.". c

Nel meſe di GIUGNO.

29. Nella Feſta de' SS. Pietro, e Paolo

Apoſtoli, oltre l'eſſervi ſtata conceſſa la

remiſſione della terza parte di tutti li

peccati, vi è di più l'Indul.º" i

Nel meſe di LUGLIO.

25. Nella Feſta di S. Giacomo Apoſtolo,

Indul.pl. a º -

- - Nel meſe di AGOSTO. -

1. Nella Feſta di S. Pietro in Vincola, ol:

tre
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tre l'ellervi itata conceſſa la remiſſione

della terza parte di tutti li peccati, vi è

di più l'Indulgenza pl. -

3. Nella Feſta di S. Aſpreno primo Ve

ſcovo, e Padrone di Napoli, Indulgen

za pl. -

I 5. Nia Feſta dell'Aſſunzione della B.

Vergine, Indulg.pl. - .

25.Nella Feſta di S.Bartolomeo Apoſtolo

Indulg.pl.

Nel meſe di SETTEMBRE

A. Nella Feſta di S. Candida prima Cri

ſtiana di Napoli, e Diſcepola dell'A!

poſtolo S. Pietro Indul. pſ.

8. Nella Feſta della Natività della B.Ver

gine, Indul Pl.

i9. Nella Feſta di S. Gennaro Veſcovo,

e Martire, Principal Protettore, In

dulg.pl. -

21. Nella Feſta di S. Matteo Apoſtolo,
s: Indulg. pl. - - -

Nel meſe di OTTOBRE.

28. Nella Feſta di S.Simone Apoſtolo,In:

dulgenza pl. -

º"" di S. Giuda Apoſtolo, In
dulg. pl.

sist di NoveMBRE.

1. Nella Feſta di tutti Santi. Indul.pl.

9. Nella Feſta di S. Aggrippino Veſcovo,

e Padrone, Indulg. pl. , .

3o. Nella Feſta di S.Andrea Apoſtolo,In

duìg Plen. Nel
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- Ncl meſe di DECEMBRE,

9. Nella Feſta della Concezione Immaco

lata della B. Vergine: Indulg.

. 13. Nella Feſta di S. Agnello Padrone di

Napoli, Idulg. plen. -

21. Nella Feſta di S. Tomaſo Apoſtolo,

Indulg. plen. - -

25. Nella Feſta della Natività di N. Si

gnore, Indulg plen. -

27. Nella Feſta di S. Giovanni Apoſtolo,

& Evangeliſta, Indulg. plen.

22. Novembris 1678.

Sacra Congregatio cenſuit, decreto ſuo dato 7.

die Martii 1678. minimè con rabendi

- prefatas Indulgentias, peccatorumque re-.

miſiones à Sixto V. difae a: a Comº

cºllas

A. Cardinalis Homodaus.

Loco º Sigilli.

- Michael Angelus Riccius Secreta

Oltre delle ſopraſcritte Indulgenze,

deve tenerſi, che viſitando detto Teſoro

ſi guadagnano moltiſſime altre"
ze, per la communicazione, e conceſſio

ne fudetta, le quali ſono ſtate concedute

anticamente alla detta Chieſa di S. Pietro

ad Aram da molti Sommi Pontefici, e

ſpecialmente quelle ottenute da Giovan

ni Cardinale, detto di Napoli, quali fu

rono publicate per ordine dell'Arciveſco

vo di queſta Città di Napoliº" de

- - - la:
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Diano, come dalla ſua Bolla è Io. di Set:

tembre nel 1448. ſotto il Pontefice Nº.

colò V. -

La Santità di Noſtro Signore Papa -

INNOCENZIO XII.col ſuo Breve Apo

ſtolico ſpedito in Roma appreſſo S. M.

Maggiore ſotto l'Anello del Peſcatore a 2.

Maggio 1692. l'anno primo del ſuo Pon

tificato, da confermarſi per qualſivoglia

ſettennio; ha conceſſo è tutti coloro, che

veramente pentiti, confeſſati, e commu

nicati viſiteranno l'Altare, o Cappella ſu

detta la prima Domenica di Maggio, è

pure quel giorno di detto meſe da deſi.

i" dall'Ordinario, con tutta l'ottava

uſſeguente ( per le Feſta, che vi ſi cele

bra della Traslazione del 18angue di

detto glorioſo Santo) dalle prime Veſpe

re di detto giorno, l'Indulgenza Plenaria,

e remiſſione di tutti i peccati, pregando

divotamente il Signore Iddio per la con

cordia trà Prencipi Chriſtiani, eſtirpazio

ne dell'Ereſia, e per l'eſaltazione della S.

Madre Chieſa;i" poterſi gua.

dagnare per tutta l'ottava una volta ſola

mente da ciaſcuno. - -

L'iſteſſo noſtro Signore Papa Innocenzo

XILa dì 23 di Maggio 1692.hà conceſſo in

in perpetuo l'Altare Privilegiato per l'A-

nime del Purgarorio nella forma ſeguente

cioè, che ogni volta da alcuno Sacerdoee

tan
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tanto ſecolare, quanto Regolare di qual

ſivoglia ordine, ſarà celebrata la Meſſa de'

Defonti nell'AltareMaggiore della ſudet

ta Cappella del Teſoro, ogni volta, che

ciò ſi faccia, quell'Anima, per la quale ſi

celebra, ſarà liberata dalle pene del Pur

º

e

gatorio; come dal ſuo Breve ſpedito in
i koma appreſſo S. M. Maggiore fotto l'a-

nello del Peſcatore il dì 23 Maggio 1692.

l'anno primo del ſuo Pontificato.

De'prezioſi Doni fatti dalla pietoſa magnani

mità de' Napoletani,ed altre perſone co

ſpicue per adornare la Teſta, Statua

- di S. Gennaro, e ſuoi Altari

della gran Cappella del.

Teſoro, ove ſi con

a ſervano -

- Nota delle Gioje

- I Na collana di pezzi, ſei maglie tre

- dici d'oro, con novecento, e quat

tro diamanti, 49o rubini,e 14o.ſmeraldi,

- quale con tutti gli ornamenti di ſeta, è

- di peſo libre due, ed oncie quattro, e

mezza . -

Un'altra collana conſiſtente in nove

pezzi, 5. de quali ſono grandi, e 4. pic

cioli d'oro ſmaldato, con grappe d'otto

ne; al pezzo piccolo vi è un berillo inca

ſtrato in oro, al grande una granata ſimil

mente incaſtrata in oro, al pezzo di mez

- ZQ

l
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zo vi è un berillo, e ſei granate incaſtrate

in oro, 8 in mezzo 4. perle di aſſento, 2.

picciole, e 2. grandi, anche incaſtrate in

oro, tutta la baſe di detto pezzo di mez

zo è di ottone con un topazio in mezzo,

Tutta queſta collana colle ſudette gioſe,

incluſo il laccio di feta, e zagarelle, peſa

libra una, un'oncia, & una quarta.

Una catena tutta d'oro intrecciata

à maglie, che ſtà continuamente ſopra la

Statua del Santo, e peſa libra una , 8 on

cie trè. -

Una gioia di diamanti con 7. roſet

te di diamanti à bozzette, e triangoli,

cioè 4 di eſſe à 4 diamanti triangoli per

ciaſcheduna roſetta, tramezzata con otto

diamanti di fondo, e tre altre roſette tra

mezzate di diamantini è faccette, ſotto di

eſſo vi è uno diamante di fondo di ſei gra

ma in circa, e tutti gli altri diamanti, che

ſono in queſta gioia, ſono diamanti gran

di triangoli, 8 è faccette Piccioli, e mez.

zani, di peſo con tutta la zagarella oncie

cinque, e tre quarte -

Una gioſetta incaſtrata con oro, con

un S.Antonio di camuccio in mezzo tutta

incaſtrata in oro, e ſmaldata, tempeſtata

con diamanti, rubini, ſmeraldi, zaffiri,

topazi, e giraſoli; queſta fù donata al

Santo dalla Sig. D. Agneſe Carmignano.

Tre fili di perle ſcaramozze di peſo
COil



2 l: Diſtinta Deſcrizione

con tutta la zagarella, drappeſi numero,

venti, donati dalla Sig. D. Elena Pinario

nel meſe di Maggio 17o3. e dalla medeſi

ma fù offerto al Santo nel Maggio dell'

anno ſeguente un pajo di orecchini di per

le incaſtrate in oro, con due perle di aſſen

to, col ſuo perno d'oro di drappeſi nu. 5.

Una maniglia di petto d'argento coi

diamanti, e ſmeraldi indorata di ſotto di

peſo oncie due, e trappeſi 2o. donata nel

meſe di Settembre dell'anno 17o4 dalla

Sig. D. Maria Caracciolo Principeſſa di

Strongoli, quale per eſſer molto divota

del Santo Martire, li donò appreſſo un

piccacore di diamanti, e ſmeraldi.

Una catena d'oro è maglie di chiave

piccola, con una Crocetta d'oro, dentro

della quale vi è un poco di legno della

S. Croce, di peſo con tutta la zagarella

oncie 3. e trappiſi Io donata nel meſe di

Decembre nell'anno 17o4 dal Sig. Fran

ceſco Spera,

Una filza di perle picciole, e mezza;

ne con Croce incaſtrata in oro di berilli,

con uno anello incaſtrato anche in oro ci

un giacinto in mezzo con due fioccagli

" ſimilmente in oro con cinque

perle incaſtrate in oro, con ſmeraldo per

uno in mezzo: un'altro paio di fioccagli

con 5. perle per parte di aſſento incaſtrate

in oro con 6 berilli incaſtrati ; un altro

- anel:

\
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anello fatto è nocchetta con 3. ſmeraldi

incaſtrati in oro con un pajo di anelletti

ſenza pietre à catenaccelli con ſmaldi ne

gri; un'altro anelluccio, che ſtà ſotto l'

anello di mezzo di peſo con tutti li fioc4

chi, e zagarelle, e lenza di ſotto oncie

ſette, trappeſi 5. in circa, donati dal me

deſimo Sig. Franceſco Spera nell' iſteſſo

meſe di Decembre. -

Uno anello con rubino in mezzo

ſmaldato in negro, di peſo drappeſi cin

que in circa con uno grilletto di argento

dorato con laccio, e fiocco -

Uua Crocetta di Diamanti, donata

dalla Sig. Fauſtina Maria Caracciolo Du

cheſſa di Tolve nel Maggio 17o5.,la qua

le ſi è poſta in mezzo di una delle collane

del Santo.

Un'altra Crocetta di diamanti, e

ſmeraldi, donata dal Sig. Luigi Maria

Macedonio, che ſi è poita in un' altra

collana del Santo.

Una manizza di torchine dorate,do

nata dalla madre di detto Sig. D. Luigi
Maria Macedonio.

Un abito di amatiſta a diamantelli,

donato dal Sig.D. Fabio Dura .

UnSanticco d'oro guarnito con tor:

chine, e diamantelli, donato dal Sig.. . .

Piſano Ciarrella: - - -

Ca
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Calici, e Patene -

Un Calice di argento con ſua patena,

donato dalli Governatori del SagroMon

te della Pietà, di peſo libre 3. & oncie 11.

Due altri Calici d'argento colle pa

“tene, donati dagl'Eccellentiſs.Sig. Eletti

di queſta Fedeliſſima Città, di peſo tutti

due libre 4.& oncie 3.e 3 quarte.

Quattro altri Calici d'argento colle

loro patene, di peſo libre 9.

Un'altro Calice d'argento con ſua

patena, di pefo libra una, 8 oncie II.

Un'altro Calice d'argento con ſua

patena, donato dal Sig. D. Domenico

Mormile di Carinara di peſo libre tre, 8.

oncie 6. -

Un'altro Calice d'argento con pate

na donato dal Sig. Cardinale Barbarino

Legato è Latere, di peſo libre tre, oncie

11. ed una quarta.

Un'altro Calice d'argentò con pate,

na con alcune ſtatuette dorate con alcuni

rubini incaſtrati, donato dalla Sig. Du

cheſſa di Salza nel Maggio 17o7.

Croci, e Candelieri.

Una Croce grande d'argento,donata

al Santo mentre ſtavano le ſue ſante Rc

liquie nell'antica Cappella del Teſoro,

dalla nobile aree della ſeta, di peſo libre

51. & oncie 6. - -

Due candelieri grandi d'argeto,chia

- mati
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mati volgarmente ſplendori, donati dal

Sig. Vicerè Duca d'Arcos, di peſo con l'

anime di ferro, vite, 8 altro, che vi ſtà

dentro, di libre 222. & oncie 4.

Due altri candelieri grandi, chiamati

anche ſplendori d'argento, tondi liſci,

che ſtavano nell'antica Cappella del Te

ſoro, col telaro, 8 anima di ferro, peſa

no libre 216. . . -

Sei candelieri di maggior grandezza

degli altri per l'Altar maggiore fatti à

getto, di peſo libre 3o8.oncie 7. e quarte

tre. Vi furono ſpeſi doc. 5732. incluſi

doc.2553. per la manifattura.

Dodeci candelieri di argento eguali

con le corone, di peſo, come ſi trovano,

libre 76. & oncie 5.

Quattro candelieri piccioli d'argen

to con corona. Quattro altri fimilmente

con corona. Quattro altri candelieri ſen

za corona. Quattro altri piu piccioli.Ot

to giarre piccole con pedagne; otto fra

ſche d'argento per le ſudette giarre.Quat

tro carte di gloria, e quattro dell'Evan

gelio di S. Giovanni. -

Una Croce con pedagna - Quattro

altre Croci, eguali con le loro pedagºle e

Li ſudetti argenti peſano libre 253. & on

scie cinque, e mezza, e vi ſi ſpeſero docati

3297. I. I 4 incluſi doc,75o.io. per la ma

nifattura - v

- Giar
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Giarre, Fiori, e Fraſche. -

Sei giarre d'argento con ſei fraſche di

fiorià modo di piramide, ſopra ciaſcun

delle quali vi ſtà un gruppo di tre tulipa

ni per l'Altare maggiore; dette giarre

ſono fatte à getto, detto volgarmente à

cola, con puttini, 8 altri ornamenti, e

lavori di peſo libre 4o5. oncie I. e quarte

3. vi ſi ſpeſero doc. 6476. 3. Io, incluſi

doc.168o. per la manifattura.

Quattro altre giarre d'argento colle

pedagne grandi, donate dalla fedeliſſima

Città, di peſo, come ſi trovano, libre 45

Quattro fraſche d'argento donate

dalla medeſima Città, di peſo, come ſi

trovano, libre 25. & oncie I.

Quattro altre giarre d'argento, di

peſo libre21. & oncie 5. ſi ſpeſero docati

3oo. 3. incluſi doc.8o. per la manifattura

Sei giarre di argento per il primo

gradino dell' Altare maggiore, con ſei

gruppi di fiori di argento al naturale di
peſo libre 127. oncia una e mezza, ſi ſpe

ſero docati 1982.2.Io. incluſi doc. 668.2:

per la manifattura. - - - - -

Quattro altre giarre d'argento di peº

ſo, come ſi trovano libre 19 & oncie 3:
Quattro fraſche d'argento per le ſu

dette giarre di fiori, e frondi d'argento:

con tronchi, e ſemenze di rame dorata di

peſo, come ſi trovano, libre 16, º"io:

- l
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Di più otto giarre picciole, con lº

i trettante fraſche d'argento picciole, e ſo

º no le medeſime poſte nella nota anteceº

º dente, che furon fatte inſieme colli ſedici

i candelieri piccioli. -

i carte di Gloria, e quelle dell'Evangelio

li di S. Giovanni,

º Una carta di gloria per l'Altare

i maggiore, con diverſi puttini, 8 altre fi

gure fatte à getto, e foderate di rame:

come ſi trova libre 247. vi ſono però d'

3 argento netto libre 161. & oncie 9 vi ſi

i ſpeſero doc.4324.I. incluſi doc.23oo. per

; la manifattura. -

Un'altra carta d'argento di peſo li

bre 49. oncie 6 e quarte 3. ſi ſpeſero doc.

Io21,3. Io, incluſi doc. 57o. per la mani

i fattura, º

º Un'altra carta di gloria con diverſi

i puttini, 8 altri lavori, di peſo libre 61.e

i mezza, ſi ſpeſero doc.983. 2.5. incluſi do

cati 35o per la manifattura.

Trè carte dell'Evangelio di S. Gio

vanni, cioè una per l'Altar maggiore, e
due altre perli due Altari lateri , peſano

libre 13. & oncie II. ſi ſpeſero doc. 273.

1.14 incluſi doc. 13o per la manifattura.

Una carta di gloria, con un' altra

dell'Evangelio di S.Giovanni,nella quale i

i vi ſtà attaccata una cateniglia, quali ſtan

no continuamente nell'Altare maggiore,

lº di
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di peſo libre 7. oncie 11. e quarte 3. co

ſtano doc. 133. 3. 3. incluſi doc. 16. per la

manifattura. - i

Di più quattro altre carte di Gloria.

& altrettante di quelle dell'Evangelio di

S. Giovanni, e ſono le medeſime poſte

nella nota de candelieri, pcrche ſi fecero

inſieme con li ſedici candelieri piccioli

d'argento.

Puttini, e Cornocopi. -

Quattro Puttini d'argento con corno

copj nelle mani, che ſervono per candelie º

ri per il primo gradino dell'Altare mag

giore, di peſo libre 75. & oncie 5.3 mez

za, ſi ſpeſero doc. 1175.3.3 incluſi docati

395. di manifattura.

Otto altri Puttini d'argento cò cor

nocopi nelle mani, che ſervono anco per

candelieri del detto primo gradino di li :

bre 126. onc. 1. & una quarta, ſi ſpeſero

doc. 2o85. 3. Io, incluſi doc. 4oo per la

manifattura -

Due Puttini, ſei, Angioli in piedi,
che fanno moſtra di credenzole, di peſo i

libre 187. onc.6. cd una quarta, ſi ſpeſero

doc. 4o47. 2. 1o incluſi doc. 161o per la

manifattura . - “

Due Puttini, ſei, Angioli con coro

na in teſta, e palma in mano colle pedagne

d'argento, di peſo libre 142 e mezza, il

ſpeſero docati 1871.4.6. incluſi doc. 4o4

i; per la manifattura. Cor -
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li
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CornocoP) d'argento, che ſi pongo
no avanti le Statuc de Santi Padroni nu

mero 48. di peſo libre 84. e mezza, cioè

num.28. fatti a ſpeſe della Cappella nell'

anno 1671. di peſo libre 57. e ſi ſpeſero

doc 832.3.2 incluſi doc. 247.3.2 per la

manifattura, e gli altri ſono ſtati fatti dal

le Chieſe, che vi anno le Statue de Santi

Padroni.

Lampade, e Voti.

Una Lampada d'argento, donata dal

Sig. Duca d'" di peſo libre 83.

Un altra Lampada d'argento, dona

ta dalla Sig. Viceregina D.Anna Carrafa,

di peſo libre 18. & oncie Io. -

Una Lampada di rame dorato, com

Prata dalla Cappella da Domenico Mari

niello per doc. 8o con fogliami traforati,

Puttini, cartoccià getto, e cateniglie.

Una Lampada grande d'argento fat

ta ad angoli con catene à ſtelle, con ſeſto.

ne ſotto di frutta, e dentro di cſſa vi è un'

ºltra Lampada d'argento piccola dell'

iſteſſa manifattura con nn vaſetto di ar

gento liſcio, ove ſi pone la Lampada di

Metro: & una palla grande di argento,che

º ſopra la cappelletta di detraiampada,
dentro della quale vi ſtà un ferro, Peſa il

tuttolibre 146.

.ºº Lampada,donata dal Sig.D.Do

menico Revertera, di peſo libre 3 • C qul 3 -

- lº 2 Unas
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Una Lampada fatta da Antonio Per- |

rella, quale continuamente ſtà avanti l'

Altare della decollazione di S. Gennaro, e

vi ſono l'arme della Città, di peſo libre

15. & oncie 6. e quarte 3. ſi ſpeſero doc.

265.1.5.incluſi doc.6o per la manifattura.

Una Lampada donata dal Sig. Duca

di Caſoli, di peſo libre due, 8 oncie una.

Voti d'argento di diverſe maniere,

numero 19. di peſo libre 27. & oncie 5.

Voti d'argento numero 4., che rap

preſentano l'azioni del martirio di S.Gen

naro, di peſo libre 12. & oncie 11. -

Altri voti piccioli d'argento num.5o.

quali ſtanno inchiodati ſopra due tavolet

te, di peſo libre 7.& oncie 5. --

- Diverſi altri Argenti.

Un Paliotto per l'Altar maggiore

tutto d'argento fatto è getto, con perſo

naggi di rilievo, e baſſorilievo nobilmenº

te lavorati, di peſo libre 451. cºſta docati
8111. 4-7.iidoc.22oo. Per la mani

fattura. -

Un Tabernacolo d'argento dorato,

nel quale ſi ſogliono ponere l'Ampolle del

Sangue del Santo,quando ſi eſpongono sù

l'Altare, con corona di fiori, e frondi d'

argento bianco, e raggi d'argento indo

rato, in mezzo del quale ſtà incaſtrato un

ſmeraldo grande ovato, di peſo libre 48. ,

& oncie 9. La pedagna di detto Taber:
Il l
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macolo è di legno ornato intorno di lami-,

ne d'argento lavorato, quali peſano libre

8- ed una quarta, e vi ſpeſero doc. 139-,

1 - Io, incluſi doc. 55. per la manifattura.

Un altro Tabernacolo d'argento,

che ſi fece per ponervi le medeſime Ami

polle del prodigioſo Sangue del Santo

Martire, oggi però in eſſo vi ſtà poſta una

ſua ſtatura d'argento, e ſopra una Croce,

è di peſo come ſi trova libre 125. S on

cic 3. - º - e

Un bacino, con boccale d'argento

dorati, e lavorati, di peſo libre 6. & one

C1e I -

- ino Incenſiero, con navetta, e coc

chiarino d'argento dorati, di peſo libre 7.

& oncie 9. - - i

Tre Campanelli, tre bacinetti, e due

ampolline d'argento, di peſo libre 6. R:

oncie 5. - -,

Una guantera d'argento dorato, di

peſo libra una, 8 oncie 7.

Una Bugia d'argento, di peſo libra

una, donata dal Sig. Abb. Fabrizio Mele -
Un Meſſale con coverta di velluto

cremeſino con otto finimenti con teſte di

Cherubini, e due medaglioni in mezzo,

uno della Santiſſima Concezione,e l'altro

di S. Gennaro con l'arme della Città, e

ciappe d'argento.

Un altro Meſsale anche con coverte

' K 3 di
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di velluto cremeſino, con lamine d'argen

to proforate di ſopra, colli medeſimi me-,

daglioni, &àrme della Città.

Un Scatolino d'argento per tener l'

Oſtie, di peſo libra una, e mezza, 8 un'

altro ſcatolino d'argento dorato per l'

iſteſſo effetto, con tre aquile ſotto, & un

puttino ſopra, donato dal Sig. D. Do

menico Mormile di Carinara nell' anno

1637. di peſo libra una, 8 oncie dieci, e

- mezza - -.

Uno Iſtrumento d'argento per dar

la pace, di peſo libra una, 8 oncie tre.

Tre cornici d'argento, ché ſi pongo è

no avanti li tre Altari grandi, cioè l'Al

tare maggiore, e li due laterali, di peſo

libre 27. oncie 7. e tre quarte, coſtano

docati 228. incluſi doc. 52. per la mani

fattura -

Si tralaſciano di rapportare le note

de ſagri apparati, e delle prezioſe veſte

r il ſanto Sagrificio della Meſſa;poicche

i"coſa lunghiſſima volerle tutte di

ſtintamente riferire i dirò ſolo, come vi

ſono da trentadue pivialetti, alcuni de'

quali ſono con molto artificio ricamati,S&

altri di ricchiſſimi drappi con ornamenti

di fino oro, 8 argento, che ſervono per

la Statua del noſtro Sãto Martire;e" la

ſagra Teſta del medeſimo; vi ſono da 3o.

Mitre, molte delle quali ſono adornate
- -- a : - COſì

x

•
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con perle, coralli, 8 altre pietre prezioſe.

Annue entrate della Cappella del Teſoro

di S. Gennaro, é in che le me

- deſime s'impiegano

I 'Entrate annue di queſta Cappella ſo

º no di due ſorti;una côſiſte in aſſegna

menti fattigli dalla Fedeliſſima Città, con

voti delle ſue illuſtriſſime Piazze, e ſono

del modo ſeguente.
-

Per le ſuppellettili della Sagreſtia,ce

re, & altro per ſervigio della detta Ca

pella, docati cento il meſe, pagabili in

ciaſcheduno meſe, che importano la ſom

ma di doc.mille, e ducento l'anno. -

Per le luminarie, apparati, e muſiche

che ſi fanno ogni anno nelle tre ſere nella

feſta del Santo nel meſe di Settembre at

torno la Piramide, e ſtrada Capuana, an

nui doc. cinquecento ſettanta. l

Per le muſiche nella feſtività del Sã .

to Martire, così di Maggio, come di Set

tembre dentro la detta Cappella del Te

ſoro, ann.doc. ducento -
- -

Di più libre cento di cera, e per eſſe

annui doc. trentadue per le torce per uſo

delle proceſſioni nel dare, e ricevere le

i Statue de Santi Padroni nell'ottava della

Feſta del Santo del meſe di Settembre,

che ſi celebra nell'Altare maggiore del

Duopo.

i Dà ſimilmente la Città quarita ſta

K 4 Ja
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ja d'oglio, quali ſi conſumano nelle lam.

pade, che di continuo ſtanno acceſe in

detta Cappella. -

La medeſima divotiſſima Città ave

coſtituito un fondo perpetuo, le di cui

annue entrate ſervono, così per le provi

ſioni de'dodici Signori Cappellani (uno

de'quali, come abbiam detto, è Teſorie

ro), come per quello de'quattro Chierici,

quali aſcendono alla ſomma di doc. annui

mille ſeicento, e quattordici, che ſono

pagati in ciaſcun meſe con mandati di

detta Città, a detti Sig. Cappellani, e

Chierici con antecedente certificatoria

de Signori Deputati, ſecondo la ſeguente
diſtribuzione, - º . a

Al Sig. Teſorieroannui docati cento

cinquanta. - i

Agl'undici altri Signori Cappellar

ni, à doc. cento venti l'anno per ciaſohe

dtino, importano annui docati mille tre

centoventi. . . . . .

Alli quattro Chierici, è doc. trenta

ſei l'anno per ciaſcheduno, importano

annui doc. centoquarantaquattro.

“ L' altre entrate, ehe tiene la Cap

pelia del Teſoro di S.Gennaro, ſon chia

mate entrate vetive, guali conſiſtono in

legati laſciatigli, è altre rendite donate

alla medeſima da perſone divote del San

to, e ſono le ſeguenti.

, . . . Una
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Una maſſaria con caſa grande, 8 un'

altra caſa, che ſi chiama la Torre, e giar

dini, ſita à Capodimonte di Moggia ot

tant'uno, quarte ſei, e none cinque, inclu

ſi li cavoni, e ſelve laſciate à detta Cap

pella dal qui Dott. Ottavio Bommacario,

quale al preſente ſtà cenzoata per annui

doc. cinquecento, e diece. -

Sopra alcune caſe ſite nella ſtrada di

Rua Catalana,che ſi poſſedono dalla Chie

ſa di S. Maria delle Grazie à Traticiello

nel Piano di Sorrento, annui doc. vent'

uno tt. I. e grana 7. di cenzo emfiteotico

perpetuo, laſciato dal qui Andrea di Ri

naldo. - - -

Sopra la gabella della ſeta di Cala
bria, annui doc.tredici. a a

Soprali Regi Cenſali, annui docati

Cinque, c it 4- a - -

- Sopra la gabella della farina vecchia,

annui doc. 4. e .

Sopra la gabella del grano a rotolo,

annui doc.7. - -

Per donazione fatta dalla Reg.Corte

à queſta Cappella, annui doc. 33 e tt. 1,

da pagarſeli perpetuamente ſopra l'arren

damento della RegDogana di Napoli,per

lo prezzo di libre cento ſeſſanta di cere

per la feſtività di S. Gennaro del primo

Sabbato di Maggio. -

La Caſa Santa della Santiſſima An

- la 5 Inulla



226 Diſtinta Deſcrizione

munziata di Napoli, deve à queſta Cap

pella del Teſoro di S.Gennaro annui doc.

trentadue per capitale di doc. 8oo , oggi

però per le cauſe à tutti ben note, ſono ri

dotti ad annui doc. 16. Queſti furonodo

nati alla detta Cappella dal qu; Sig. Duca

di Girifalco, con peſo di doverſi mante

re due torcie acceſe à quattro lucignuoli,

così nella fetta,8 ottava del meſe di Mag

gio nell'Altare maggiore di detto Teſo

ro, come anche nella feſta di settembre

nell'Altare maggiore del Duomo, e della

celebrazione di una Meſſa l'anno in per

petuo nel detto Altare maggiore della ſu

detta Cappella -

Il Sig. Conte della Cerra, come ere

de della qu. Sig. Principeſsa di Squilace,

rende à queſta Cappella annui doc. fet

tantacinque per il capitale di doc. mille, e

cinquecento, per donazione fatta à detta

Cappella da detta Sig. Principeſſa.

Il Sig. D. Antonio Minados, rende

annui doc ſette per il capitale di doc. 1oo.

quali pro faciliori exaitione il Sig. Conte di

Mognano ſuo figlio l'ave aſſegnati ſopra º

la gabella del peſce freſco.

Le rapportate annue entrate della

Cappella del Teſoro di S. Gennaro, ſi

ſpendono, 8 impiegano nelle coſe ſe

guenti.

Per le luminarie, che ſi fanno attorno
- a - la- a
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la Piramide, ſopra della quale vi è la Stasi

tua del Santo Martire, nelle tre ſere nele

la feſta del meſe di Settembre, per gli ap

parati nella ſtrada Capuana, e muſica in

dette tre ſere, doc. ſettecento - -

Per le muſiche, che ſi fanno dentro

la medeſima Cappella del Teſoro, cioè

nell'ottava della feſta del meſe di Mag

gio, doc. cento ſeſſanta: nell'"i

Settembre, doc.cinquant'otto: nella feſta

i della Santiſſima Concezione, doc. 45., e

; nel giorno anniverfario dell'incendio del

Veſuvio alli 16. di Decembre, doc.5-

Per le proviſioni del Miniſtri, vº. Ai

R.Sagriſtano,incluſo l'obbligo della Meſ

fa, che deve celebrare ogni giorno nella

Cappella, docati centoventi. Al Mag.Pro

curatore, annui doc. 36. Al Mag. Segreº

tario, c Razionale, annui doc.6o. Al Por

tiero, annui doc 36. A colui, che puliſce i

marmi, & hà penſiero di ſcopare la Cap

pella, annui doc. 5o. Al Maeſtro di ceri

monie,annui doc. dodici. Al Maeſtro or

anaro per il peſo, che tiene d'accomod
i" gli organi, annui doc 3. -

Oltre le ſudette ſpeſe, tiene queſta

Cappella li ſeguenti peſi, vº.

Alli Rlò. Padri dell' Oratorio di

queſta Città ſe li pagano ogn'anno per

un cenſo, che tengono ſopra la maſſaria

di Capodimonte, doc.4o.

relimonte K 6 Al
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, Al Monaſtero delle Monache di San

Gregorio, detto communemente S. Li
|

guoro di queſt'iſteſſa Città per la medeſi-.

ma cauſa, annui doc. 4o.

Al Monaſtero delle Monache di Dö

na Regina per l'iſteſſa cauſa di cenſo ſo

pra la detta maſſaria, annui doc. 6. - -

Al beneficio della Cappella della SS.

Trinità dentro la Chieſà "i S.Gio; à Por

ta di quelta Città, annui doc.7. º,

Sicche avendo queſta Cappella del

.Teſoro di S. Gennaro della Fedeliſſima

Città di Napoli, oltre li doc.16oo e ſedi

ci per le proviſioni de'Signori Cappellani,

e Chierici, doc, duemila, e due per vari

affignamenti fattigli, come di ſopra ab

biam rapportato, e di " di entrate vo .

tive propie, annui doc. ſeicento novanta

due, tt. 1. egr. 7. importano tutte le ſue

annue entrate, doc. due mila ſeicento

novantaquattro tt.1.eg.7. dalli quali tol

ti doc. milletrecentoſettant'otto, per le

ſpeſe, impieghi, e peſi riferiti, reſtano

doc, mille trecento, e ſedici tt. 1 e gr.7.,

, quali s'impiegano in compra di cere per

le feſte, che ognianno ſi celebrano in que

ſta Cappella, e delle ſuppellettili ſagre, 8

apparati per la celebrazione delle ſante
Meſſe. -

-

l . -, - - - -

, Oltre
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i

Oltre degl'Incendi del Monte Veſuvio, nar:

rati nel preſente Libro i carte 61. dal

TUTi NI per tutto il 1631. vi ſi aggiun

gono li ſeguenti ſucceduti in appreſſo, dal

li quali ſempre è ſtata preſervata queſtº

Fedeliſſima Città coll' interceſſione del

Glorioſo Protettore S. G E NN A RO.

EL 166o del meſe di Luglio ſece º

gran ſtrepito il Monte Veſuvio, ma
non apportò danno. e -

- Nel 1682. dalli 14 di Agoſto dive,

nerdì inſino al Mercordì 26 dello

ſteſſo meſe; il Veſuvio ſi fà vedere così

formidabile, che non vi fù petto coſtan

te, che non s'intimoritſe, comparendo

le di lui orribili fiamme tanto più ardi

mentoſe, quanto che il Sole per due gior

mi intieri ſotto denſe nubi ſi aſcoſe: quat

tro giorni continui per venti, e più mia

glia s'udirono i rimbombi delle ſouari

ciate viſcere del Monte, e per tre ore

tremarono le mura di molte caſe di Na.

poli, ancorche otto miglia dal Veſuvio

lontano; Onde ſi può dedurre quanto di

peggio avveniſſe a luoghi vicini al Mori

te; perciocchè oltre al tremuoto, s'alzò

tanto in alto la fiamma, che ſuperando il

vicino Monte più alto, trabuccò nella ,

Selva d Ottajano, ed incendiolla, per la

qualcoſa tutti gli abitanti di quel con.

torno ritiraronſì in Napoli, diſcacciati

dalle minaccie delle fiamme cadenti, dalla

intolerabile puzza del ſolfo, dalla grandi,
i - , - - IAC
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ne delle infocate pomici, e delle ceneri,

che con nuovo portento tentavano di farſi

ſepoltura de viventi: - .

Alli 26. Settembre 1685- fù sì tre

mendo, che oltre di tanti tuoni, che per

otto giorni ſi udirono da più di 2o. mi

lia, facendo diſabitare li paeſi vicini: du

itavano di Napoli per molti tremuoti,
che evidentemente ſi ſentirono, e con ..

tanto empito - L'altezza della fiamma º,

che la notte ſi vedeva, illuminava, come

ſe foſſe ſtata Luna piena, e ſi alzò unanuo

va Montagna, quale ſupera l' altra in

mezo quel gran vacuo, come oggi ſi vede -

Alli 17, di Decembre nel 1689, du

rò aſſai, e ſi accrebbe il monte di mezzo

circa 5oo palmi d'altezza : ſecondo fù

attentamente oſſervato.

Alli 6. di Aprile 1694 ſi può dire,

che dopo l' eruttazione del 1631 queſta ,

foſſe la più orribile; poiche dopo aver

fatto udire i ſuoi ordinari mugiti durante

lo ſpazio di più giorni, viddeſi il di 13,

del medeſimo meſe difendere una sigran.

quantità di bitume infocato, e liquido,

che ſe ſi foſſe unito in qualche luogo, ſe

ne farebbe potuto formare una nuova a

Montagna, ma caminò ſempre per lo ſpa

zio di cinque miglia, riempendo tutte le e

Vallicontigue, finche ceſsò la detta Mon

tagna di vomitare. -

Alli 4. di Agoſto 1696. ſù all'ora ,

che queſta Montagna vomitò una sì gran

quantità di bitume per l'aperturaiº -

- - -
IMClºt.
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ſi

nella cima della nuova Montagna, di cui

s'è parlato,il remanete dell'itica apertura,

che non s'era intieramente aperta, fù aſº

ſolutamente chiuſa per queſta nuova a

Montagna, eſſendoſi dilattata più d'un a

miglio all'intorno. i

Alli 16. di Febraro 1697.

Nel fine del meſe d'Agoſto del me

deſimo Anno 1697. durò lungo tempo,

e alhi 19 di Settembre portò il ſuo bitume

fino alla Torre del Greco, e proprio nel

le vicinanze de PP. Capuccini, 8 altro

più numeroſo, e ſpaventevole trà Boſco,

& Ottajano, ſenza che ſi fermaſſe ſinº alli

27. del medeſimo meſe. -

Cominciò alla fine di Novembre del

ſopradetto Anno 1697. e durò fino alli 23

;

l

di Gennaro 1698. con qualche intervallo

di pochi giorni.

Cominciò alli 17. di Maggio del me

deſimo Anno, e durò ſino alla metà di

Giugno ſeguente - - - -

. Cominciò al primo di Luglio 17oi.

e continuò lo ſpatio di 12 giorni. -

Doppola ſudcpta ultima eruttazion .

dell'Anno 17oI. non avea queſto Monte

fatta altra c&ſiderabile, fuorche la ſeguen

te, che per eſſer ſtata ſuperiore di ſpavenº

to à quante mai ne ſiano ſucceſſe, ſe ne dà,

la preſente diſtinta notizia. s

Cominciò diquea 26.,e 27.di Luglio

dell'Anno rpo7. a farſi più à noi viſibile il

fuoco, a 28. aumentoſſi sì fattamente ,

she ſuſpicandoſi già, she yoleai".
- - - - - - - - pal- .
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f" il filo coſtume, li abitatori de fuoi

ertiliſſimi campi abbandonarono le loro

caſe, e ſtettero ad ammirare li ſuoi effetti.

Tremava la terra al gran movimento del

le ſue materie, che una urtando l'altra [

nello ſaccarſi dalle comuni viſsere, rim -

bombavano allo sboccare quaſi fuſſero i

ſcoppi di cannone, è di mortarià bombe. i

Mà niuna di queſte ſimilitudini e ſuffi- ſ

ciente à ſprimere quel rimbombo e quello l

ſcoppio altro che di cannone, è di mor- l

taro. Accreſcevaſi il romore dalle molte,

e bengroſſe" in alto ſcoccate pre

cipitavano dentro il monte medeſimo: e

intanto grandiſſima copia di cenere innal- “

zavaſi sù la bocca à guiſa di ſongo, che o

(per quanto è noi ſi moſtrava) certo era a .

vicino a mille paſſi di altezza, così ſoſteº

nendoſi in aria dall'impeto medeſimo del

fuoco. Pur qualche porzion, che ne cad

de la notte, andò verſo Ottajano, e Boſco:

Mà il Venerdì 29 del meſe fù più aſſai

maggiore lo ftrepito, l' eruttazion delle

pietre, e'l fumo, e la cenere, che andarono

per 2oo6o paſſi, e più in aria. Dalle 13.

fino alle 16 ore tremò continuo la vicina

terra, offendendone gli edifici della Torre

dell'Annunziata, del Greco, Reſina, Por

tici, ed altri luoghi vicini. Molto bitume,

e pietre infuocate uſcivano dal labro della

ſua gran bocca, permodoche ſpargendoſi

per la cima del monte, ſembrava egli tutto

di fuoco, ſpezialmente formandone due.

ſi azioſi fiumi, uno verſo Ottajano, e l'ala

l

l

l

tIQ
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tro verſo Reſina,"io àmi li

Monte, e più. Il vento, che fino all'ora

"avea portato le ceneri verſo i mentovati

luoghi, ſi mutò da Oriente in Scilocco, e

ne portò molta ſopra S. Sebaſtiano, Maſſa

di Somma, e del Caſale di Serino, Barra,

Póticelli, 8 c. Indi verſo il mezzo di creb

be vie più l'eruttazione, permedeche le

fiamme ſi vedevano innalzare per linea e

retta ſenza torcerſi punto ſopra 25o. paſſi

lla bocca, e'l fumo, e la cenere ſi alzava;

no ſmiſuratamente, aſſai più di prima, a

ſegno che è tanto ſpavento non potendo

, più reſiſtere gli abitatori delle vicine Tere

º res e Caſtelli, raccolto il migliore delle e

º loro ſoſtanze, ſi fuggirono buona parte in

º queſta Città, e in altri luoghi più ſicuri,

oſſervandoſi anche i bruti fuggire, e tre

mare,ne era chi poteſſe intrepido reſiſtere

à sì orrendo ſpettacolo, e al continue tre

mar della terra, che facevaſi per trè, e e

quattro miglia attorno troppo ſenſibilr

mente sentire. Allora caddero in molta o

copia le ceneri, e arene groſſe, anche pie

i tre di qualche peſo ſopra Ottajano, Boſco,

Somma, Sarno, Palma, Carbonara, Lau

i ro, Nola, Nocera, Gragnano, ed altrove -

La mattina delli 3o.eſſendo vari livér

ti, e groſſa aſſai larena, che i monte erut

tava, non bene diſcernevaſi la fiamma,e in

tutto ſparì agli occhi quel monticello, che

dalle paſſate eruttazioni ſi è in mezzo alla

gran bocca formato, donde al preſente:

tſcono le ſue materie: ma non peròrie
- 1
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fima"di cehcre, ch'eraſi formata,

non ſi era punto ſcemata,quantunqueie
gavaſi col mutar del vento. Poi verſo le e

2o. ore ſi acceſero sì fattamente le ſue vi

ſcere, e crebbe a tal ſegno l'eruttazione,le

ſtrepito, e il tremor della terra, che non è

lingua da poterlo eſprimere. Uſcivano

ſpeſſi,edifmiſurati globbi di fuoco,e dice

nere,con orrore inaudito ſtrepitido,e con

tanto impeto l'uno vortice urtádo l'altro,

che ſi generavano ſpetſe faette, folgori, le

º - quali ſerpeggiando per l'aria, e lampegº

giando,ſovette cadevano nelle campagne,

empiendole tutte di fiavento inſoffribile,

ed altre piombavano nella ſtellà voragine,

fendendo l'aria, e ſtriſciando per que gie

soni di fumo con modi non mai più vedut

ti. In mezzo a queſti sì ſpaventevoli avve

nimenti li eruttata gran copia di ſmiſura

ti faſſi, che giunſero ſino ad Ottajano, ro

vinando i tetti della Chieſa di S. Antonio,

ed alquante vicine cafe. Temeſſi allora -

che queſte pietre infocate non doveſſero

troppo durare, e mentr il fuoco ovunque

precipitavano, si come certamente fatto

aurebbeno, aiutate dall'ambiente aſſai

riſcaldato, e dalle cocenti ceneri, che ne

avean ben preparati i legami una di que

ite pietre caduta al luogo, ove diceſi e

Fontane di Narcione, trà Pollena, e Maſſa

e i Somma, fù trovata peſare oltre à 45o

libbre.

Quella notte fetteſi in maggior ti

more,che mai,ne fù chi poteſſe nellei"

- 1t
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Città, e Terre torcer il viſo dallasi
gna non già ſtarſene ſicuro nella ſua caſa,

mà: è nelle Chieſe, è nella campagna- ,

imploravano la Divina Miſericordia, ed .

attentamete oſſervavano quel vaſto mon

te di fuoco, e'motivi, che faceva : che trà

l'altre coſe mandò quella notte fuori alcun

minutiſſimo umore alquanto denſo, che

có l'altre materie in molta copia eruttate,

diede affatto il guaſto alle vicine campa

gne - -

Verſo l'alba del dì ſeguente calmoſſi

alquanto quell'orrenda tempeſta, e non is

fece quei fuſoffribili ſtrepiti, ſalvo la mat

tina, che diede quattro, è cinque ſcoppii

quaſi!fuſſero dicolombrina, e alcuni altri

dopo veſpro, permodoche ingannò molt

à crederli cannoni ſcarricati dalle noſtre »

Caſtella, ſpezialmente non vedendoſi altra

novità nel mote, e quel dì fù il Cielo

» aſſai ſereno, ed allegro. Solamente vede

vanti creſcere,ed innalzarſi ſempre più rit-.

ti in Cielo quel gran gironi di fumo, e ce

nere, e non iſpirando il vento molto ga

gliardo,ne ancora molto inchinavaſi quel

la ſterminata piramide da qualche fate.

Notoſſi, che la mattina fà ella nella ſua ,

cima illuſtrata da raggi del Sole 2o minu

ti, e forſe più prima ch'egli aſcendeſſe e

ſu'l noſtro orizonte, e il ſimile avvéne do

o tramonatato.Mancarono ancor le tante

aette, che continuo s'ingeneravano trà

que turbi, è forſe non ſi allontanarono,

dalli medeſimi, ſalvo una che verſo"
OI
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Sebaſtiano ſenza offeſa di niuno, e ſola

mente ne fù tocco il tavolato ſoprano. La

notte, perocche il fumo ſi mantenea ritto,

vidderſi più a bell'aggio le ſtemprate fiamº

me, che uſcivano, ne ſi può ſprimere e

quanto ſi ſporgevano in alto, e quanto

ſplendore ſi faceſſero, a luoghi eziandio

più rimoti di queſta Città . -

Crebbe ſempre più terrore, e lo ſpa

vento nel dì ſeguente, primo Agoſto,a

miſura, che crebbe allo ſtremo l'eruttazio

ne, e'l fracaſſo grande del Monte. Tremò

l
3. -

orei. nella Chieſa Parrochiale di San

|

I

V

f

(

i

per più ore continue la terra, non ſolº- si

.rnente di quei contorni, ma fino alla Cava,

e Salerno, e fino è Madaloni,ed Averſa ».

; Il vario vento, che ſpirò, cominciò è ſpar

gere quà, e là il fumo, e la cenere, che e

fuori del filo centro, mal ſoſtenuta dalla

veemenza del fuoco, volentieri cedea all'

aria, che la preinea, ſicchè.roverſciandoſi

con impeto nelle vicine còtrade,non ſola:

mente fece tramontar'in ſul meriggio il

Sole, ma sì fattamente oſcuroſi, che con

venne alla Città di Somma, Maſſà, San

Sebaſtiano, Sant'Anaſtagio, ed altri luo

ghi, ricorrere all'uſo delle fiaccole, non

già nelle caſe, e nel tempii, mà nelle cam

agne più aperte. Le ſactte, che per ogni

ato sfolgoravano, li lampi, e li tuoni in

mezzo è quello oſcurore, davano ſpavenº

to agli uomini più forti, che mai erano -

Una delle ſaette toccò il campanile della o

Chieſa maggiore di S. Anaſtagio, e ne e

Tll
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bruciò le travi, che ſoſtenevano le campa

ne, e ne ruppe tutto l'Qriuolo. Allora

non ſi confidarono più reſiſtere gli afflitti

abitatori di que Luoghi, che v'erano ri

- maſi, ed abbandonandoli affatto,ritiraron

ſi lontani, e buona parte ne vennero quà,

pieni di cotal terrore, e confuſione, che

fecero pietà à quanti lividdero. . ...

Continuò si funeſto accidete, anzi di:

venne maggiore à noi il giorno ſeguente,

perocchè diſtendendoſi vie più li diluvidi

cenere, pervennero quà, ove ne paſſati

giorni non erano arrivate. Poco a poco

diſparve a noſtri occhi il Sole, e ſi annotº .

' tò sì fattamente il noſtro Cielo, che alle e

21- in 22.ore fù neceſſario camminare con

torchi acceſi per la Città,e nè ciò era ſuffi

ciente rimedio alla denſa caligine, e alle

tenebre palpabili, che ſi pativano. Tutta

la gran maiſà di cenere, è mal ſoſtenuta

più dal fuoco,cui dovette mancare il vigor

re, è da ſuoi vari movimenti determinata e

à queſt'uno, abbandonoſſi ſopr à noi con

tanta gagliardia, e ſpeſſezza, che non ſi

legge in tutte le noſtre cronache accidente

ià queſto ſimile, ne prima della venuta di

CHRISTO Redentore, ne dopo la ſua ,

Incarnazione in tutte l'altre gravi erutta

zioni, che ſi contano: e queſta ſpeſſezza di

tenebre , ne noi, ne' noſtri vecchi lavid

dero, è la inteſero mai raccontare. Aggiù

gevaſi, che non ſoffiava nepure tenuiſſima

aura di vento, che mandaſſe più oltre la

cenere, e in mezzo è quell'indicibil orror
- - l'€
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re rimbombava l'aria col cotinuo ſtrepito

de'tuoni, e delle ſaette folgori, delle quali

molte ne caddero, benche ſenz'offeſa d'al

cuno, à riſerva d'una, che fracaſsò la cupo

la di S. Maria dell' Arco : onde parea ,

ſcatenato l'Inferno è noſtro danno.

Mà colui,che cuſtodiſce leºi ed hà

nelle ſue mani il corde'Rè, e de popo

ſi; ſpirò a tutti un fervente ricorſo all'

interceſſione del noſtro Guardiano, e Pro

tettoreSAN GENNARO, il qual c'im

etraſſe dalla ſua Divina Miſericordia la e

iberazion della tremenda caligine, che ne

cagionava la cenere, la qual,ſe troppodu
rava, era ſenza dubbio ſufficiente à ſoffo

garci tutti , overo almeno innabiſſar'

affatto le campagne, onde la deſtruzion .

noſtra ſarebbei" fallo ſucceduta -

imperò è quell'ora medeſima fà fatta u

mile,e devota proceſſione dalla noſtra Ca

thedrale a Porta Capcana, con la Teſta del

Sãto Martire,accòpagnata dal noſtro Car

dinal'Arciveſcovo" Capitolo

della Cattedrale, e le quattro Religioni

mendicanti, dal Sig. Vicerè Co: di Marti

nitz, e da infinito popolo,che implorava a

col più intimo del cuore il Divino Ajuto,

e l'interceſſion del Santo. O mirabilis Deus

in Sanºtistuis ! Toſto comincioſſià pla

car la Montagna, e dileguarſi le tenebre.

Alle 2. della notte ſi viddero le ſtelle in

Cielo,e alla mezzanotte ſi, la cenere affat

to da noi allontanata : ſicche la mattina

ſeguente ritornò più che mai ſereno il

- g1Ol
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giorno, e l'ultime reliquie dell'eruttazione

(che per alquanti altri giorni ha mandato

fuori del Monte)có replicato prodiggio ſi

ſono vedute continuamente inchinarſi per

molte miglia ſul mare, paſſando per mezzo

i Territori diſabitati trà le due Torri,dell'

Aununziata, e del Greco ſenza offeſa d'al

cuno, inſin'à tanto,che ſi ſono interamen

te eſtinte, e conſumate quelle materie, chi

eranſiacceſe -

Per queſto manifeſto miracolo del

noſtro gran Protettore, oltre à tante altre

grazie interceduteci ne paſſati dì, hanno i

idiputati della Cappella del Teſoro,ove e

' conſervarſi le ſuevenerande Reliquie»,

fatto imprimere un medaglione aſſibéfat

te, che da una parte moſtraallai"

figgie del Santo, ed intorno queſte lettere:

D. JANU. LIBFRATORI. URBIS.

FUNDATORI QUIETIS: , e dall'al

tra ſi moſtrano le ampolle del ſuo mira

coloſo Sangue ſopra una ghirlanda di fio

ri, e in mezzo queſte parole 3 POST

QUAM. COLLAPSI. CINERES. ET

F LA M M A. QUI E VIT. CIVES.

NEAPOLITANI. INCOLUMiES. A. D.

M DC CV 1 I . E preſentemente pen

ſano ad altre coſe per eſprimere i lorvo

ti, e ringraziamcnti: è ciò, oltre à quel

che ſi è fatto, come dicemmo, nella Cap.

pella ſotterranea, ove giace il Corpo.

Non è da laſciarſi ſotto ſilenzio, che

quelli orribili ſcoppii del Monte furono

inteſi inſino è Roma, ove fecero molti ra

glo
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gionamenti, e chi s'immaginava una coſa,

e chi un'altra, ma in ſoſtanza cra la Monta

na: e da ciò puoſi argomentare, che rim

ombi gagliardi ſi furono. Lode à Dio, e

a noſtri Santi Protettori, che ce ne anno

liberati: e chi lo sà, ſe queſta eruttazione

non ci habbia impeditoun mal di gran li

ga maggiore, che è il tremuoto, è cui ſtia

mo tanto ſoggetti. -
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º Da uſarſi per ogni giorno nell'Ottava

del Glorioſo Martire

- v -

º PRIMIERAMENTE -

- ſi dirà il ſeguente Hinno.

Eus tuorum militum

Sors, & corona, praemium,

Laudes canentes Martyris
Abſolve nexu criminis. -

Hic nempè Mundigaudia:

Etblanda fraudum pabula

º

Imbuta felle deputans, e»

Pervenit ad Coeleſtia. i

Poenas cucurrit fortiter,

Et ſuſtulit viriliter.

Fundenſlue proteſanguinem

Eterna dona poſſidet -

Ob hoc prccatu ſul"

Te poſcimus Piiſſime:

In hoc triumpho Martyris

imittenoxam ſervulis.

ºus , 8 perennis gloria,

Patri ſit, atque Filio,

Sanéto Simul Paraclito:

In ſempiterna ſaecula. Amen.

Antiphona. -

B" Januarius, Praeſul, & Martyr

inclitus extinxit impetum ignis: ob

iuravit ora ferarum:& in occiſi, gladii

º Chriſto mortuus legitimi ci
coronam agcepit,

L V, Paº
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y. Poſuiſti Domine ſuper caputejus:

iy. Coronam de lapide pretioſo.

Oratio - .

O Mnipotens ſempiterne Dcus,qui tu

jus diei venerandam, ſanétamque ,

latitiam in B.Januarii Marty ristui, atque

Pontificis feſtivitate tribuiſti; da nobis,

quaeſumus, eius gloriam ſempiternam, &

proficiendo celebrare, & celebrando profi

cere. Per Chriſtum Dominum noſtrum.

Amen .

In altro tempo dell'anno, fuori la ſua feſta,

di Ottava, in luogo della precedente ſi

dirà la ſeguente Orazione.

Oratio o -

Ajeſtatem tuam, Domine, ſuppli

ces exoramus, ut ſicut nos jugiter

B. Januarii Marty ristui, atque Pontificis

commemoratione la tificas , ita ſemper

ſupplicatione defendas . Per Chriſtum

Dominum noſtrum. Amen - -

SE CON D O.

Si diranno trè Paternoſter, trè Ave Maº

ria, e trè Gloria Patri alla Santiſſima Triº

nità in ringraziamento tanto delle grazie i

che concedè al S. Martire, quanto di quelle,

che hà conceſſe, e và concedendo a queſta Cit.

tà, e Regno per li meriti, e interceſſione di

queſto noſtro S. Protettore ſoggiungendo -

Sanéte Januarii, ora pro nobis - -

Sanétejanuarii, ſuccurrenobis. ,

Sancte Januarii, intercede pro nobisi,
- -

a - e

e - -
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-

TERZ O.

A farà il ſeguente colloquio.

Mio Glorioſo Martire S. Gennaro,

Io voſtro indegno ſervo umilmen

º te viadoro, e riveriſco con tutto l'affet

i
to dcl cuore, e dell'anima mia.

Vi riconoſco per Protettore, per Pa

drone, e Liberatore noſtro, anzi per più

che noſtro Padre, mentre per più di quat

i tordici ſecoli ci avete ſempre amoroſa

mente protetti, e liberati da tanti mali.

Vi ringratio dunque dell'Amore così co

ſtante, che ci conſervate dal Paradiſo.

Mi rallegrò degli onori, che godete

n queſto mondo, il quale da per tutto vi

ammira per Martire favoritiſſimo del Si

gnore, mentre col prodigio del voſtro vi -

vo, e miracoloſo Sangue hà voluto la s

Divina Onnipotenza dichiarare all'Uni

verſo l'Altezza del voſtro merito, e l'

Eminenza della voſtra Santità. Mi rallegro

molto più della ſublime Gloria, che ſtate

godendo nel Ciclo. Mi rallegro ancome

co ſteſſo d'avervi per Padre, e Protetto

re, è di ritrovarmi ſotto la voſtra poten

tiſſima Protezione. -

Vi domando umilmente perdono del

molto, che là mancato nel riverirvi, 8c

amarvi per lo patſato. Vi ſupplico per

tutti gli biſogni temporali, ei"
queſta Città, e Regno, che vivono ſotto

il vottro Patrocinio. ,

- Vi raccomando l'Anima mia. Impe

tratomi in vita il ſanto Timcr di Dio,

- L a COI)
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con vero Dolore,e pentimento de'miei

peccati, con una vera emendazione nell'

avvenire. - .

Impetratemi al fine una buona Mor.

te. Difendetemi in quel paſſo tremendo

dalli Nemici Infernali, e da tutte leTen

tazioni. Fate, ch'io ſpiri con un cuore ,

pentito de miei peccati, acciocche per la .

voſtra interceſſione ne venga, dove poſſa

unitamente con voi lodare la Divina Mi- .

ſericordia per tutta l'Eternità, Amen.

PER UL TI M O.

ſi finirà col ſeguente Hinno.

I" Martyr, unicum -

Patris ſecutus Filium,

Victis triumphas hoſtibus,

Victor fruens cceleſtibus.

Tui precatus munere

Noſtrum reatum dilue, .

Arcens mali contagium,

Vitae repellens toeditm.

Solutaſunt jam vincula

Tui ſacrati corporis; e,

Nos ſolvc vinsulis ſaeculi

Dono ſuperni Numinis.

Dco Patri ſit Gloria,

Ejusque ſoli Filio,

Cum ſpiritu Paraclito,

Nunc, & per omne ſaeculum . Amen.

- Antiphona. -

Liberaſti me, Domine, a rugientibus pre

paratis ad eſcam, & à preſſura flamma,

quae circumdedit me, & in medio ignis

non ſum eſtuatus,

- X.Ma
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X. Magna eſt Gloria cius in ſalutari tuo. -

n. Gloriam, & magnum decorem impoº

nens ſiiper cum -

- - Oratio - - -

- Eus qui nos beati Januarii Martyris

D tui, atque Pontificis annua ſolcm

nitate la tificas, concede propitius: utcu

jus, Natalitia colimus, de eiuſdem etiam

roteſtione gaudeamus - Per Chriſtum

ominum noſtrum, Amen,
-

Divinum auxilium mancat ſemper no

biſium . Amen.
-

Nel giorno della Traslatione in luogo di

Natalitia ſi dica Translationem ; e negli ai

tri tempi dell'anno, quandoſi farà per otte

nere qualche gratia dal Santo ſi dica Com:
memorationem. - .

PRIMO TORMENTO.

- Della Preſa.

I L Preſide Timoteo, arrabbiando di o

dio contro de Criſtiani, 8 intenden

do, che S. Gennaro Veſcovo di Beneven

to era quello, che maggiormente gli ani:

mava à ſtar ſaldi, e coſtanti nella S. Fede,

mandò da Nola è quella Città una molti

tudine di Miniſtri più perfidi, che avea

la ſua crudeltà a fine di prenderlo,emenare

lo alla ſua preſenza. -

Qui pondera 1. La rabbia, colla quale

quei Miniſtri del Demonio poſero lema

ni adoſſo al S. Veſcovo, e fortemente l'

incatenarono,
--

Pondera 2. La crudeltà, che gli do

vettero uſar per tutto quel viaggio da Be

- L 3 ne
-
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nevento a Nola, e la feſta, e'l trionfo, che

fecero in arrivarvi, come ſe menaſſero un

famoſo Capo de'Banditi. - -

Pondera 3. La peſſima accoglienza ,

che gli fece il fiero Preſide, e le virtù, che

i" il Santo in queſto ſucceſſo. piui

legge, che nell'udire, che venivane

quei Miniſtri a prenderlo, egli non ſolo

non ſi poſe in difeſa, ne fuggì, mà ſubbito

ſili inginocchioneavati un Santo Cro

cifiſſo, offerendoſi con gran cuore & a

more ad ogni morte per la confeſſione e

della ſua Santa Fede. -

Pondera dunque la prontezza, che di

moſtrò al patire: il non curarſi di perdere

quella dignità , ne qualunque coſa del

Mondo, anzi nè pure la propria vita per

amor del Redentore - - .

Pondera la Magnanimità, che dimo

ſtrò nel coſpetto del ſuperbo Preſide, non

facendo conto nè delle minaccie orrende,

che gli fece da una parte, nè delle larghe

promeſſe,che gli fe dall'altra procuran

do l'empio Preſide per ogni verſo di far

gli abbandonare la S. Fede. -

SECONDOTORMENTO.

l)ella Carcere.

L Preſide Timoteo, vedendo di non

oter ridurre al ſuo perverſo intento

S. Gennaro per ninverſo, lo fà cacciare

dentro di una oſcura,e puzzolente Carcere

fra ceppi, e catene per lo ſpazio di trè

giorni, ordinando in tanto, che ſubito ſi

daſſe fuoco ad una Fornace, e che per

gli

-



A S. Gennaro, 247

gli detti giorni continuamente ardeſſe,

acciòcche di poi ſi ritrovaſſe più acceſa e,

& avvampante contro del Santo Prelato -

Pondera 1. Gli patimenti del Santo

buttato sù la terra ignuda di quella Prigio

ne di notte, e giorno, fra ceppi, e cate

ne, ſenzaniuno conforto del Mondo, ſtan

do in potere della crudeltà, dove la gran

de ſua Santità ſerviva ſolo per far mag

giormente infierire contro di lui la rabbia

di quei barbari. . -

º Pondera2. Con quanto deſiderio di

f" entrò il Santo in quella Carcere, e

allegrezza, che ſentiva nel vederſi ivi

chiuſo fra ceppi,e catene per amor di Gie

sù, quale sì ardentemente amava nel ſuo

cuore, che potendoſi con una ſola parola

liberare da quel patire, anzi coll'accetta

º

re le grandi promeſſè, che gli faceva il

Preſide, purche ſi arrendeſſe al ſuo volere,

egli con tuttociò tanto ſi dimoſtrava più

coſtante, quanto quelli più il combatte
Va e

TERZO TORMENTO.

Della Fornace.

I" il crudo Preſide, che la s

Fornace già era tutta ardore, e tutta

incendi febuttare dentro di quella il San

to Martire pretendendo con ciò, che di lui

nè anche vi rimaneſſerol'oſſà, e s'ince

neriſſero le ſue medeſime ceneri. Il fuoco

però lo riſpettò in maniera; che non gli

diede pena veruna, anzi nè pure gli con

ſumò un ſolo capello.

L 4 Pon
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Ponderar. La rabbioſa crudeltà del

Tiranno nel far buttarun tal Perſonaggio

in quella Fornace, e nell'averla fatta a

ardere per trè giorni, acciòcche maggior

mente si infocaſſe; non baſtando qualun

que incendio al fuoco del ſuo furore, ſe

non arrivava all'ardore sì focoſo, 8 ac

ceſo, che concepì la Fornace indetti gior
In1 - - - - - - - , - . -

Ponderaz. che S. Gennaro non ſi sbi

gottì per niente nell'avvicinarſi alla boc.

ca di quella Fornace: piena di tali incendi,

º perche aveva fiamme maggiori del Santo

Amor di Dio nel ſuo cuore. . .

Pondera 3. La gran Potenza del No

ftro Signor Giesù Criſto nel porre frene

alla voracità inſatiabile di quelle fiamme,

che ſi reſero miti, e piacevoli, e di rin

freſco al Santo Martire. -

Pondera 4. come dovevano riſonare

grate al Cielo le lodi, che il Santo dava

al Signore nel mezzo di quei chiuſi incen

di . Quanto ſe ne dovevano conſolare -

gli Criſtiani, che vi erano accorſi, e di fuo

ri udivano la cara , & amata voce di S.

Gennaro, mentre ben ſupponeva quelche

cra, che le fiamme fuſſèro con lui man

ſuete, e pie. In quale rabbia però davano

quegli empi Miniſtri, e come frettoloſa

mente andavano aggiungendo legne à le

gna? mà per molto, che più accendeſſero

il fuoco, ſempre però più creſceva il can

to, & il giubilo del Santo. -

Pondera per ultimo il grandes",
- CO
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i;

º

º
i

col quale Criſto corriſpoſe all'amore, che

portava il cuore di S. Gennaro, mentre o

non ſolo non gli fà patire nocumento ver

runo da quelle fiamme, ma lo riempì di

conſolazioni di Paradiſo. º ,

QUARTO TORMENTO.

- Dell' Eculeo. - -

A Edendo l'empio Preſide, che le fiamº

V me perdonavano al SantoVeſcovo,

attribuendo il tutto ad arte magica, co

mandò, che cavato fuori della Fornace -

fuſſe poſto nell'accrbiſſimo tormento dell'

Eculeo, fino è tanto, che ſe gli slogaſſero

tutte le giunture delle membra ; e come o

altri dicono, lo ſe crudelmente battere per

la vita è fieri colpi di Piombarole. -

Pondera . la beſtial crudeltà di quel

Tiranno, poiche dall'aver viſto il pro

digio delle fiamme , che non avevano

toccato un capello al Santo, egli perciò

maggiormente s'infierì contro di lui. A.

Pondera 2. l'accrbità di queſto Tor

mento dell'Ecnlco; poiche ſteridevano il

Santo Martire ſopra d'un Cavallone, che

dall'uno, l'altro capo haveva le ſue Rote,

colle quali da ura parte tiravano ligati i

piedi, e dall'altra violentemente le mani;

sì che ſi venivano a ſtirare sì fortemente

gli nervi tutti, e le membra del Martire,

che con acerbiſſimo slogamento dell'offa

tutto il corpo diveniva un parire indici

- bile. i

Pondcra 3. l'invitta Pazienza, e For

tezza di S. Gennaro, mentre quanto cra

. . “ L 5 Il4).
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no maggiori li tormenti, che gli davano,

tanto maggiormente creſceva l'ardor ſuo

nel confeſſare la Santa Fede. -

QUINTO TORMENTO.

Dell'eſſer di nuovo rigettato nella Carcere.

Uando il Santo Martire, finito il tor

mento dell'Eculeo, e delle batti

turº, ſi ritrovava tutto infranto, e"i
nuto tutto dolori in tutte le parti del

Corpo, il Preſide crudele in cambio di

mandarlo è curare, o di fargli appreſtar

un letto da poter il Santo ripoſarvi le e

membra sì crudelmente martirizzate, lo

fè ritornar di nuovo alle catene, e carico

di quelle rigettar per quella notte nella

ignuda terra nella ſteſſa oſcura prigione,

Pondera 1, la barbara crudeltà di

quel Minitro infernale nel tormentare e

con tanta fierezza il Santo Martire, e ſenza

permettergli un minimo riſtoro . . .

Pondera 2- l'acerbiſſimi dolori, che

dovette ſeguitare a ſentire S. Gennaro in

quella notte diſteſo al freddo terreno di

quella prigione, quando ſe gli raffreddar

rono le carni in doſſo con quello sloga:

mento di tutto il corpo - - .

Pondera 3. gl'infervorati, 8 amo

roſi colloqui, che nel mezzo di quel peº

nare, faceva coll'amoroſo Signore offe

rendoſi ſempre a più patire, e ſupplican

dolo di non privarlo della deſiderata mor

te per la confeſſione della ſua Santa Fede.

a
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SESTO TORMENTO. -

Dell'eſſer menato avanti il Carrº. ..:

Utta la notte il fiero Preſide andò

ripenſando con i" altra ſorte di

morte più atroce poteſſe far morire S.Ger

naro,e ſovvenedogli l'Anfiteatro di Puzzo

li,il giorno ſeguéte riſolſe d'adarvi di per

ſona per non volerſi fidar d'altri; onde
caricando di nuove catene il Santo Mar

tire inſieme con i ſuoi Santi Compagni,

gli ſè caminare cosi incatenati avanti il ſuo
Carro. » . - a

Pondera 1. il gran patire, che fà San
Gennaro in queſto viaggio da Nola è Puz

zolià piedi incatenato, ſtando per altro

tutto ſnervato,8 infranto nel corpo. -

Pondera 2. lo ſcherno, che penſava

di apportare l'empio Preſide alSanto Pre

lato; menandoſelo come in Trionfo avan

ti il Carro così carico di catene. -

Pondera 3. li ſentimenti di tenerezza,

& affetto, che dovette ſentire S. Gennaro

nel paſſare, andando al ſoſpirato Marti

rio, nella detta guiſa per dentro, è preſſo
Napoli, ſua Patria, quale Iddio gliela e

faceva teneramente amarei" l'avee

va fra poco ad appoggiare alla ſua Prote

zione. s
-

Pondera a. come il Signore dovett

movere con modo particolare i cuori dei
Napoletani ad uſcirgli affettuoſamente o

all'incontro riverendolo, compatendolo,

e raccommandandoſi alle ſue Sante Ora

gioni; il quale affetto ſi può anco argo

L. 6 pm.cnr.

-
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mentare dagli officii, che gli uſarono dop.

o la ſua morte, poiche non ſolo un

- Donna Napoletana raccolſe il ſuo prezioſo

Sangue ncl mezzo della moltitudine di

quegli empi Miniſtri, ma gli Napoletani
ancora contro l'Editto del Preſide die

dero ſepoltura al Sacro Cadavere, e ſe lo

prcſero per Protettore appreſſo la Divina

Pietà per gli biſogni della Patria, portan

doſi con folenne pompa, paſſata quella

perſecuzione, il ſuo Santo Corpo a queſta

Città, dove S. Severo gli aveva fabrica

to un Tempio,

SETTIMO TORMENTO.
l)elie Fiere.

A Rrivatoà Pozzuoli, il giorno appreſ

- A ſo lo ſpietato Tiranno comandò,

che il Sito Veſcovo con i ſuoi Compagni

ſuſſe eſpoſto in quel celebre Anfiteatro da

cſler devorato dall'affamate beſtie, che »

ivi ſi tenevano ferrate. Queſte però in .

cambio di sbranargli, corſero a buttarſi

mai fletamente a loro piedi. -

Pondera 1.la grâ maraviglia, che dovc

ſvario fare tutti quell'innumerabili ſpetta

itóri, che v'erano accorſi per la viſta d'uno

ſpettacolo tanto inſolito, e quanto gli

. Fedeli dovevano lodare la Divina Poten

za ; quanto dovevano reſtar confer

mati nella Santa Fede per un miracolo sì

maifeſtò; quanto" per veder li

bcrato S. Gennaro co' fuoi Compagni da -

gli arrabiati morſi di quelle Fiere.

Poi dicra 2. in quali ſentimenti di a
si º se IlìOre

i
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rnore doveva dare S. Gennaro collideº

compagni verſo il Signore, per vedere ºr

prarſi alla loro difeſa un miracolo siº

dente dalla Divina Potenza 3 quanto dor

vevano queſta ingrandire,con quali Paro

le lodare la Divina Pietà, e renderle amo”

roſe grazie, quanto dovevano maggiº:

mente accenderſi alla coſtanza nel confeſ

fare la Santa Fede,con quali detti doveva

si o rimproverare all'empio Preſide la ſua
diabolica perfidia, con quale ardoredove

vano a quel gran numero di ſpettatori

predicare dalla foſſa dell'Anfiteatrolave
rità della noſtra Santa Fede, e come Pro

curavano di convincergli anche coll'attº

flazione, che ne rendevano quelle pegº"

tro inſenſate Fiere, che avevano perſº lº

for voracità ſolo con quelli, che profeſſºr

avano la Cattolica Fede. -

OTTAVO TORMENTO.

- . Dalla Decollazione - i

il L ſucceſſo di tale prodigio, quando do

i veva affatto ſpegnere la rabbia nel cuo:

re del Tiranno, allora maggiormente vel',

- acceſe, poiche ſubito ſentenziò S-Genº

naro, & ſuoi Compagni ad eſſere decolº

.lati; e benche avendo dataſentenza si ini

qua, fuſſe divenuto cieco negli occhi, anº

zi benche per l'orazioni, che per lui fece

S. Gennaro aveſſe ſubito ricuperata la vi

ita, il qual miracolo fù per gli altri di tan

ta forza, che di quei Gentili, che erano asr

corſi allo ſpettacolo, ſe ne convertirono
da i mila alla Santa Fcds; ad ogi modo

- - 'cm
- - - - -
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l'empio Tiranno volſe, che ſubito ſi eſe

" la ſpietata ſentenza, aggiungendo

everiſſimi Bandi, che niuno ardiſſe di dar

re ſepoltura a Cadaveri, volendo, che ri

maneſſero almeno morti,preda delle beſlie,

mentre vivi non avevano potuto eſſer

tocchi da loro denti.

Pondera 1. dove arriva l'oſtinazione

d'un cuore umano. L'iſteſſe Fiere ſi ar

rendono, e benche ferociſſime, divengono

miti verſo de Santi Martiri, ſolo l'uomo

arriva implacabilmente ad inferirſi contro

di lui. O quanto dobbiamo temere del no

itro eſſere.
-

Pondera 2. la rabbia, colla quale gli

Miniſtri di Tiranno sì fiero, incatenarono

di nuovo il Santo, e col ſuoi Compagni

violentemente per la ſalita di quel monte

lo conduſſero; anzi ſtraſcinarono al luogo

deputato - i - ,

Pondera 3. con quanto ardore di affet

to fè que l'ultimo camino il Santo; quana

to anelava alla Corona del Santo Martirio:

con quanta prontezza s'inginocchiò, e race

comandatoſi prima al Signore offerſe il

collo al Manigoldo, accioccheglie lo tron

eaſſe per far volare la ſua Anima alli cari

abbracci del Signore, - -

- - cA N T i c U M.

» Alve Pater Praeſ il magne »

S Gregis Chriſti Paſtoralme,

Notter Januari

-

Salve
- e
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Salve Viétorgloriofus ,

Martyr cönftans vigorofus
• . • Fidei certaminis. •

Salve Milesviccens monftra, · · ·

Ignem placasmontis caftra ,

Et nervorum excidium. ,

Salve lumen veritatis.

Amor vehcmens charitatis,

y Fidei auxilium. !

Salve confùìbéllatorum •

Robur , virtus fociorum,

ProCrifto certantium.

Salve norma fanétitatis, ... *

Sydusfplendcnsbonitatis, -

Et virtutum fpecimen.

Salve decus Angclorüm, - -

Honorfummuscomprehenforum .
* SupernorumCiviuim. • -

Salve Salus Peccatorum ,

Tutor grandis fübditorum.

Bent BeneventiCivium

Salve Reétor noftræUrbis.

In qua jaces, manes dormis.

• Corpore Parthenope.

Cives ergo tu intcnde •

Tuos cunótos, & defende. *

Abomni periculo, . . . . .

Ut falvari poffuht tuti. -

Et in Cœli locolæti . : • * *

Fieripergloriam.Amen.. . . ,

X. Qra pro nobis Sanéte januarj, . ,

' *

?°, $'£,gigni efficiamui profìiffionibus,
Chrifti *• .• *- • • • *

- •- - CRE
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o R E M vs.

M Ajeſtatem tuam Domine ſupplices

exoramus, ut ſicut nos jugiter Beati

Ianuari Epiſcopi, & Martyris tui gomme

moratione latificas, ità ſemper ſupplica

tione defendas.PerDominum noſtrum,8cc,

RESPONsoR Io

Al Glorioſo s. GENNARo veſcovo,
Martire, e Principal Protettore

del Regno di Napoli - -

I quaris miracula,

I Mors, error, calamitas,

Demon, Bella fugiunt,

Peſtes, & Terraemotus:

AEgri ſurgunt ſani- -

Tremit Veſevus evomens -

Flammas, Saxa, & Cineres, -

Miroque aſpectu capitis

Serenus aer viſitur - º

Gaudentouelatis vocibus
Juvenes, & Cani - s .

Pereunt pericula,
Pavor, ac neceſſitas i

Narrent hi, qui ſentiunt º

º picant Neapolitani,

Gloria Patri, 8c. . .
s

e ! - Tre



Tremit Vaeſevus evomens

Flammas, Saxa, & Cineresi

“ Miroque aſpectu capitis

Serenus aer viſitur - i

Gaudentque laetis vocibus -

Juvcnes, & Cani e

ANTIPHONA:
- r

- º

-

-

Proles Neapolis, terror infidelium

claralux Eccleſiae,nobile miraculum

(Irbis Neapolitana, fer JANUARJ gra

tiam, & Chriſti patrocinium, 8 tua effi

caciſſima interceſſione libera nos, è poten

tiſſime Martyr, per tuttm uſque adhùe

ebullientem Sanguinem à peſte,fame,bello,

à terraemotu, ab incurſione, 8 inſidiis hae

reticorum, 8 infidelium, ab hoſtium ſevi

tia, a tumultuante Daemone, ab ardente

Veſevo, 8 ab omni maloanime,8 corpo

ris; propter gloriam Jeſu Chriſti,8 B. Vir

ginis Mariae, 8 honorem ſollicita prote

ctionistua . - - . -

V. Ora pro nobis B. JANUARI.

Ris Ut digni efficiamur promiſſionibus

Chriſti. . . .

- O R E M U S. . . . . .

M Ajeſtatem tuam Domine ſuppliccs

exoramus, ut ſicut nos jugier B,

MANUARJ Martyris tui, atque Pontificis

commemoratione lactificas, ita ſemper fup

plicatione defendas. Per Chriſtum Domi

num noſtrum - . . . . . . . ...,

sUP

-
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"supplica As GENNARO: -

Gratiofiſſimo, potentiſſimo, 8 aman:

tiſſimo Martire S. GENNARO, io

N. N. ficcome mi congratulo della voſtra

gran potenza, e gloria, che avete in Cielo,

& in terra, in premio d'aver data la vita,

º il Sangue per la Santa Fede di Giesù Cri

fto Signor Noſtro, così anche vi prego per

quell'allegrezza da Voi ſentita nell'ardente

Fornace dalla quale uſciſte illeſo, che vo

gliate intercedere appreſſo la Divina Mae

ſtà, acciò io ſia liberato dalla fornace di

tante tribulazioni, e travagli così interni,

come eſterni, tutto ſecondº

lontà, e bene dell'anima mia. Per quel tuo

Sangue, è mio Glorioſiſſimo GENNA

l\O, che ufcì dalle tue puriſſime vene, all'

sor, che ſuperate le crudeliſſime fiere più

erudelmente ti fù fatto troncare il Capo

dall'ingratiſſimo, e ſpietatiſſimo Preſiden

tc Timoteo, ti prego ad impetrarmi un'in

vitta coſtanza, e fortezza contro tutte le

tentazioni del Mondo, Carne, e Demeni:

E ſiccome queſto tuo ſteſſo prodigioſiſſimo

Sangue doppo mille quattrocento, e più

anni, ancora ſpuma, e bolle al coſpetto del

tuo medeſimo Capo, parlando a favor no

ſtro nel Tribunale della Divina Miſericor

dia, così ancora bolla, S eſilami innanzi è

Dio, quando nell'ora della morte ſtarà per

gelarſi il ſangue nelle mie vene: E ſi come

il Sangue tuo tiene lontano da queſta Città
le voraciſſime fiamme del Veſuvio,i1Il

-
Qu

o la Divina Vo- .



A quel punto iſtremo della mia vita, iº -

tana tipriego da me gl'incendi eneſtingui

bili dell'Eternità penoſa. -

Salve defenſor Patriae

JANUARJ Sanétiſſime.

. -

I N D I C E

D E' CAPITO L I,

Che ſi contengono in queſt'opera -

del Glorioſo Martire S. Gia

| AP. I. Della Vita, e Miracoli

i euario pag. I

CAP. II. San Gianuario viene eletto -

i Veſcovo di Benevento, pag. 8

CAP. Ili. Come fuſſero carcerati Saa

Gianuario, di altri ſuoi Compagni.
page I 2

| CAP. IV. S. Gianuario viene buttato

- inun'ardente fornace, e da quella

miracoloſamente uſcì illeſo, 6 al.

i tri tormenti dati al Santo. pag. 16

CAP. V. Il Prefetto fe carcerare al

tri compagni di S. Gianuario, e li
menò



Indice

menò ſeco legati è Pozzoli pag. 2 o

CAP. VI. Timoteo condanna S. Gia

nuario, 6 i Compagni ad eſſere

divorati dalle beſtie. pag. 23

CAP. VII. Timoteo dà la ſentenza,

che San Gianuario, 6 i Compagni

fiano decapitati, é orando il Santo

divenne cieco il Prefetto, e poſcia

miracoloſamente glifà reſtituita la

viſta, e come furono decollati.pa. 26

CAP. VIII. Di molti miracoli opera

ti da San Gianuario dopò il ſuo

vaartirio. pag. 33

CAP. IX. Come il Glorioſo S. Gia

nuario con modi maraviglioſi bi -

moſtrata la ſua protezione in libe

rar la Città di A/apoli da immi

nenti pericoli. pag. 4

CAP. X. Come San Gianuario libe

rò Mapoli dagl'Incendi del Monte

lVeſuvio. pag. 52

CAP XI. Della prima Traslazione i

del Corpo di S. Gianuario da Mar

ciano à Vapoli. 68

CAP. XII. Della ſeconda Traslazione

del medeſimo Corpo di San Gia

nuario da A/apoli in Benevento, e

d'alcani miracoli, che v'accorſero.

- - - (12 e

B : L

l



t -

º De Capitoli. .

; pag. 72

! CAP. XIII. Della terza Traslazione

del Corpo di San Gianuario da Be

nevento è Monte Vergine-pag 83

CAP. XIV. Della quarta Traslazio

º ne del Corpo di San Gianuario da
Monte Vergine in A/apoli, e di

molte coſe che "occºrſero pag 88
GAP. XV. Della Traslazione del

l Sangue di S. Gianuario, e di mol

te coſe concernenti à quella: e della

ſolennità ſua,ch'ogn'anno ſi celebra

in A/apoli. pag. 192

CAP. XVI. Del culto, e Venerazio

are di San Gianuario, e di molte -

". Chieſe dedicate al ſuo nome.p. 121

CAP. XVII. Con varie ragioni, e ,

ſcritture ſi paleſa che San Gia
; vuario ſia nato nella Città di A/a.

- poii, pag - i 79

Marmi, Statue, e Pitture della gran

Cappella del Teſoro, pag- i 93

Feliquie di S. Gennaro. pag. 193

l Reliquie dell' altri Santi Padroni

pag. 2O2

Sommario dell' Indulgenze. pag. 205

Prezioſi doni fatti dalla magnanimi
tà de'Mapoletani. pag. 4 2 I G

- m2



Indice -

Annue entrate della Cappella del

Teſoro di S. Gennaro, e in che le

medeſime s'impiegano pag. 223

Incendi del Monte Veſuvio. p. 229.

Devozioni da uſarſi per ogni giorno i

nell'Ottava del glorioſo Martire

S. Gennaro, pag- 24 le

Keſponſorio al glorioſo Martire San

Gennaro. pag. 259

1 L Fi N e

m-as-a-em

Reimprimatur. a

Neap.1. Sept. 171o. - -

SEP, IMIUS PAI UTIUS VIC.GEN.

D. Petrus M. Giptius Can. Del

-----

Reimprimatur. - º

Meapidie 1. nesſ Sept. 171o.
ARGENTO REG.

Peſcarini. i

e L anº



·
|
-
v
+

*
-

·

-
-
*
*
*
*
*
*
*
-
-
>
<
！
-
-
*
*
*
=
~
:
:
~
~
=
+
+
）
-

-
-
-
-
-
→
•
•
•
*
*
*
*
*
>
-
-
-
-
-
|
-



~
~
.

a »



--

-




	Front Cover
	Keſponſorio al glorioſo Martire 
	Veſcovo di Benevento, pag 
	tri tormenti dati al Santo pag 
	Timoteo condanna S Gia- 
	Di molti miracoli opera- 
	Come San Gianuario libe- 
	Della prima Traslazione i 
	; pag 
	! CAP XIII Della terza Traslazione del Corpo di San Gianuario da 
	" Chieſe dedicate al ſuo nome p 
	S Gennaro pag 
	Della ſeconda Traslazione 



